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PARTE PRIMA 



, ' I. 

Schiavi « Literati. » 

Tutti sanno, che una eletta classe di schiavi, e persone 
di condizione servile, veniva adoprata, nella vecchia Roma, 
in vari modi e fatiche diverse, che richiedevano però una 
certa somma di conoscenze e d'abilità letteraria: come sa- 
rebbe lo scriver lettere, legger libri alla mensa od altrove, 
farne esfratti, copiarli, compier V ufficio di bibliotecari. Chia- 
mavansi lilerali costoro (istruiti nelle lettere) e, più preci- 
samente, dicevasi amanuensis, in greco ÙTroypa^eó;, ovvero 
notariits, ah epistolis lo schiavo segretario, cioè incaricato 
della corrispondenza, o di scrivere sotto il dettato *; Ana- 
gnostes con greco vocabolo, cioè àvayvwdTT);, il servo addetto, 
a far la lettura al padrone nelle sue stanze, od agli ospiti 
nel triclinio*; a studiis, quegU che aiutavalo negli studi e 
negli affari; librarius, o scriptor librarius chi trascrivevagli 
i codici ^, e cosi via. Recentemente, negli scavi municipali 
di Roma, si trovò la seguente iscrizione sepolcrale: 

DIADVMENVS 

ANTONIAE 

DRVSI 

A MANV 

1 SVKT., TiL 3. 

« Cic, Ad Att. I, 12; Aul. Gell. Ili, 19. 

3 Vedi HOR. A, P. 354; Cic. Agr. II, 5; Ad Att. IV, 4; Arf Fam. 
XVI, 21; SvET. Clami. 28; Orelli, /wscripA. 2437. Vedi anche Orbil. 
ap. SvET. Gramm. 4; Corn. Nep. Att. 13 e 14. 
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E si tratta d' un liberto amanuense della celeberrima An- 
tonia di Druse *. Né qui è il caso di parlare del capsarius, 
che portava alla scuola, e ne riportava la capsa dei libri 
del padroncino *. Giovenale, in una Satira, ci descrive il 
fanciullo, che la mattina recasi alla scuola ed è seguito da 
un piccolo schiavo recante per lui in una borsa i libri da 
studio, le tavolette e il calamaio ^. Ciò non fa, a dir vero, 
al caso nostro; ma ci prova che, insomma, in tutta la fac- 
cenda libraria, i Romani adoprassero uomini di condiiiione 
servile. Ed al servigio degli Imperatori pagani, e de' Sena- 
tori della vecchia Roma troviamo anche affrancati cristiani. 
Essi occupavano presso loro diversi uffici, come di scriba; 
di segretario detto anche commentariensis * ; di librarius; 
od anche di tdbellarvus, sorta di corriere, secondo Du Gange, 
incaricato di portar le lettere imperiali. A tal proposito ricor- 
derò, che Benedetto Passionei ^ ha pubblicato il seguente 
epitafio d'uno di siffatti ufficiali: 

RVFVS TABELLA- 
RVS DEPOSITVS 
III IDV DEC. 

Per tornare ai segretari, i grandi scrittori romani soleano 
tener seco due o tre di tali schiavi letterati ^; i quali, come 
ben s'intende, costavano loro sì caro, che il bibliofilo Cal- 
visio ebbe a comprarne uno, secondo Seneca, fino a cento- 
mila sesterzi, vale a dire ventimila lire. 



* Crotmchetta di Armellini, Maggio del 1885, p. 77. 

2 SvET. Nero, 36. 

3 Sai. X, V. 117. • 

^ Lami, De Et^ditione Apostolorum, p. 250. 
5 Iscrizioni Antiche, Lucca, 1763, in fol. 124, n. 84. 
fi Vedi, per esempio, Cic. Ad Attic. Il, 16; IV, 16, 18; Ad Quint. 
frat III, 3. 
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II. 

Modo di comporre di Cicerone. 

Le Epistole di Cicerone ci danno molta luce sul presente 
subbietto. Allorché egli attendeva alla composizione di qualche 
sua opera, per lo più la dettava (talvolta quasi sillabando) a 
taluno de' suoi segretari. Il preferito era Tirone, suo liberto 
amatissimo, che sapea scrivere in cifra colla medesima cele- 
rità della parola. Nel libro XIII, Epistola 25 di quella che 
Tullio indirizza ad Attico, leggo infatti queste parole: Ergo 
ne Tironi quidem dictavi, qui ioias 7repto;^à; (vale a dire i 
nessi e gli sgorbi del suo carattere) persequi solet, sed Spin- 
iharo syllabatim. Qualche volta però scriveva da sé mede- 
simo, a caratteri, s' intende, da grand' uomo, cioè poco leggi- 
bili, e che il solo Tirone sapeva interpretare * per metterli 
poscia in pulito. Talfiata Cicerone rileggeva con più atten- 
zione il lavoro suo, prima che se ne moltiplicassero le copie; 
correggeva qualche errore; rifaceva qualche tratto; indi man- 
dava il libro ad Attico, perchè ne eseguisse la regolare 
edizione. Ecco come gli scrive: Ho riveduto accuratamente 
l'opera mia; l'ho tenuta un pezzo sotto gli occhi; puoi farne 
far le copie: De libris oratoriis factum est a me diligenter. 
Diu multumque m manibus fuerunt; describas licei; come 
noi diremmo oggi: si può stampare, bon à tirer^. 

III. 
Modo di studiare di Plinio il Vecchio. 

Di non minore importanza son le Epistole di Plinio il 
Giovane. In una ci parla dello zio Plinio il Vecchio, Tau- 



1 Ad Fam. XVI, 22. 
« Ad Att. IV, 13. 
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tore della Historia Naturalis *; lo mostra dovunque accom- 
pagnato dal servo lettore, e dal servo segretario (avdiébat 
aliquid aut dictabat,. ad latus notarius cum libro et pvr 
gillaribus); di continuo occupato nel notare i fatti curiosi, 
che veniva a conoscere, o nel fissare collo scritto le riflessioni 
che gli suggerivano le proprie letture; imperocché solea giu- 
stamente dire: non libro esservi cosi cattivo, che non vi si 
possa imparare alcun che di utile: adnoiabat excerpebatque; 
nihil enim legit quod non excerperet: dice^^e enim soìebat 
nicllum esse librum tam malwm, ut non aliqua parte prò- 
desset. Tutta la sua erudizione riempiva poi censessanta re- 
gistri, di carattere minuto, scritti sulla pagina e sul rovescio : 
opisthographos quidem et minutissime scriptos. Simile rac- 
colta costituiva un vero tesoro. Largo Licino era pronto a 
pagarla quattromila sesterzi; ma Plinio preferi legarla al 
nipote, come la miglior parte della sua eredità. Difatti da 
questa collezione amplissima di fatti potea cavarsi la materia 
di parecchie opere; e di là i libri nascevano senza stento. 
Non altrimenti il dotto uomo avea potuto comporre in una 
vita piuttosto breve di appena cinquantasei anni, e per sovrap- 
più occupata, non meno di centocinque opere; specialmente 
quella grande Historia Naturalis, che, secondo lui, avea 
richiesto la lettura di quasi duemila volumi e conteneva più 
di ventimila fatti curiosi. Siffatti lavori invero erano ordi- 
nariamente compilazioni; ma ciò non toglieva che il pubblico 
se li avesse cari assai; ed è facile capirlo. Quando pativasi 
una relativa rarità di libri; e difficil cosa era, oltre che co- 
stosa, procurarsi tutti gli autori trattanti un dato argomento; 
le compilazioni dovean essere più in onore, che oggi non 
sieno, ed a chi quelle notizie presentasse riunite in un' opera 
sola, dovea sapersi non piccol grado. Qual servigio non ren- 
deva infatti costui ! e quanti disagi e spese non risparmiava ! 
Chi dunque pensava a chiedergli, se fosse propria quella 
scienza, o l'avesse attinta da altfi? 

* Epist. Ili, 5. 
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IV. 
Modo di comporre di Plinio il Giovane. 

Ascoltiamo ora Plinio il Giovane, che ci parla per conto 
proprio nella sua lettera a Fusco. < Mi sveglio quando posso, 
egli scrive, ordinariamente verso prima (cioè, le nostre sei 
del mattino: plerumquè circa horam primam, saepe ante, 
tardius raro). Le mie finestre restano dapprima chiuse, avendo 
avvertito, che dal silenzio e dalle tenebre rimanga lo spirito 
come animato. Se ho qualche opera incominciata, me ne oc- 
cupo; dispongo tutto, idee e stile, quasi scrivessi e limassi. 
Cosi lavoro più o meno, secondo la maggiore o minor facilità 
a comporre e ritenere; chiamo indi un segretario; gli fo aprire 
le finestre, e quanto ho composto gli detto: notarmm voco et 
die admisso qua^ formaveì^am dicto. Alla quarta o quinta 
ora (dieci o undici antimeridiane) secondo il tempo che fa, 
vo a passeggio in un viale o sotto un portico, né passeggiando 
smetto dal comporre o dettare. Poscia monto in vettura 
(vehiculum ascendo); anche là proseguo l'opera, a cui ho 
fatto concorrere e il mattutino riposo e il diporto medesimo. » 
Così il buon Plinio continua a farci il grazioso racconto ài 
queste sue serie giornate; in cui il lavoro letterario entrava 
sempre, fin nella serotina cena, perchè costumava ascoltarvi 
lina lettura istruttiva (cenanti mihi, si cura uxore vel paiccis, 
liber legilur). C'informa infine, e più. lungamente in altra 
Epistola, della sua caccia, e come mai lasciasse di portarvi 
le tavolette cerate, sempre tenendole seco, mentre seduto se 
ne stava presso le reti: ed ecco, ove la preda indugiasse, ed 
ei mettea fuori lo stiletto, e scrivere scrivere, talché, se gli 
avvenia tornare a mani vuote, recava almeno le pagine piene 
(venor aliquando, sed non sine pugillaribus, ut, quamvis 
nihil ceperim, non nihil referam) ^ 

* Epist. IX, 30. 
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V. 
Le Recite pubbliche. 

Ciò per la composizione de' libri; andiamo alla pubbli- 
cazione; imperocché, dice Persio satiricamente, che vale ad 
un letterato il saper suo, se altri non sa che egli sa, se non 
è mostrato a dito, se non sente dirsi: gli è questi? 

Scire tuum nihil est, nisi te scire hoc sciai alter, 
At pulchrum est digito monsirari, et dicier: hic est *. 

Ho detto, che di pubblicazioni io ne conosco due, la prepa- 
ratoria e r effettiva. Cominciamo dalla prima. - La pubblica- 
zione preparatoria consistea nella recita pubblica, E Plinio 
e Seneca e tanti altri autori antichi ci han parlato ora del 
recitator *, ed ora delle pubbliche letture, che gli autori 
solean fare delle composizioni proprie non ancora messe in 
giro ^; un quid simile delle moderne nostre conferenze, o 
accademiche radunanze. Certo gli autori celebri non avevan 
mestieri di un tal mezzo per farsi conoscere ; i libri loro 
faceansi strada dassè; dassè giungevano fino agli estremi 
confini dell'Impero. Ma non così pei mediocri; i quali senza 
questo mezzo rischiavano restar nell'ombra. Di tali Recite, 
scrive Marziale , lo scopo confessato era questo : Dimmi 
la verità sul mio libro: quale che sia, con vivo piacere 
Vuclrò. 

Die verum mihi, Marce, die amaho; ' 
Nil est, quod magis audìam lihenter: 
Sic et quum recitas tuos lihellos, 
Oras, Gallice, me rogasque semper, 

1 Sat. I, 27-28. 

2 Plin. I, Ep. 13; Senf.c. Ep. 95. 

3 Pltn. II, Ep, 10; V, Ep. 3; VII, Ep. 17,- Vili, Ep. 21. 



Digitized by 



Google 



9 

Però lo scopo reale era tutt' altro: era lodatemi, applaudi- 
temi. Il contrario dispiaceva, 

Yerum^ GalUcef non libenter audis *. 

VI. 
Asinio PoUione. 

Chi introdusse in Roma quest'uso fu Asinio Pollione, 
poeta, storico, oratore ^ Innanzi a lui, soleano i nuovi libri 
leggersi o nelle piazze a' passanti, o ai convitati ne* banchetti: 
ce lo prova anche Tullio ^; ma questo non'era, a dir proprio, 
acconcio mezzo ad accrescere il gusto de' pranzi. Pollione, 
che molto bramava far conoscere le sue tragedie e storie, non 
era ne tanto miserabile da avventurarsi nelle pubbUche piazze, 
ne tanto sciocco da contentarsi di mercati applausi. Uomo 
vanitoso, che aveva aiutato Cesare ed Ottavio a prendere il 
primo posto nello Stato, ed a cui il secondo non bastava, si 
mise a cercar nell'aringo delle lettere quell'importanza, che 
dalla politica non gli veniva consentita. Ciò gli suggerì l' idea 
di scegliere una sala nella propria casa; disporla a guisa di 
teatro, con orchestre e gallerie; e pregare, con espressi in- 
viti, le persone che conosceva, o da chi voleva esser cono- 
sciuto, a venire a sentirlo leggere le sue composizioni. Molti 
ne seguirono l' esempio, e cosi il fatto di Pollione non tardò 
a divenire costume. 

VII. 
Luoghi delle Recite. 

Da un importante passo d' Orazio scorgesi, che eran talora 
teatri i luoghi scelti per le Recite, Dice infatti il Venosino 

* Vili, 76. 

* Senec. Controv. IV, Prooem. 
3 Ad Altic. XVI, 2. 
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a Mecenate, per fargli comprendere donde vengano le ini- 
micizie che lo perseguono: non mi si perdona la riluttanza 
mia a prestarmi a queste pubbliche letture. 

Scire velis, mea cur ingratus opuscula lecior 
LaudeU ametque domi, premat extra limen iniquus? 

Non ego nohiliuni scriptorum aiiditor et ultor, 
Grammaticas ambire trìbits, et pulpita dignor. 
Hinc illae lachrymae. Spissis indigna theatris 
Scripta pudet recitare: et nugis addere pondus *. 

Or in quei giorni, in cui Follione immaginava le feste 
letterarie da me testé ricordate, alle quali tutti in Roma 
accorrevano, sapea d'ostico, che altri, colla sua astensione, 
paresse averle in dispregio. Né dispregio era in lui ; piuttosto 
dignità di uomo e di poeta, a cui poco piacea darsi spet- 
tacolo alla folla in un teatro. - Se si avvicinino gli spissa 
theatra di Orazio alle espressioni di urbem, populus, vulgus 
adoperate in simile proposito da Ovidio e da Giovenale 
(fatta anche la tara alle esagerazioni de* poeti) si resterà 
persuasi, che quelle letterarie riunioni erano già fin da prin- 
cipio numerose assai e frequentate. 



Vili. 
Sala di lettura nella Villa di Adriano a Tivoli. 

Una siffatta sala di letture pubbliche sembra sia stata 
nella famosa Villa di Adriano a Tivoli, sapendosi quanto le 
Recite al detto Imperatore tornasser gradite. Non avea forse 
Adriano fatto costruire in Roma V Ateneo, dove retori e poeti 
venivano a recitare i loro scritti? E sarebbe dunque proba- 
bile, ch'egli abbia negletto di provvedere di un edificio simile 

* HoR. Kp. l 19, V 35-42. 
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11 
la sua casa di campagna? non godeva ivi maggiori ozi? 
non aveavi V agio di ascoltare i suoi autori favoriti ? Ritengo 
dunque coli' erudito francese Gaston Boissier, che fosse 
addetto a tal uso quel piccolo teatro, di cui sonosi scoverti 
alcuni resti all'estremità della Villa, e che gli archeologi 
chiainano Odèo ^ Del resto , secondo Esichio , Y Odèo era 
riservato agli esercizi Ae' rapsodi e de' suonatori di cetra; 
qual cosa quindi più naturale, che servisse altresì per le 
letture, pubbliche? 



IX. 
V « Auditorium Maecenatis. > 

Anche in Roma, suU* Esquilino, facendosi, nel Marzo 1874," 
alcuni scavi là ove suppongonsi i giardini di Mecenate, rin- 
vennesi una vasta sala, magnificamente decorata, la quale 
forma, ad una delle sue estremità, un emiciclo, con attorno 
sette ordini di gradini concentrici che, a mo' d' anfiteatro, 
salgono sino alla soffitta. All'opposta estremità, credettesi 
scorgere le tracce d'una specie di tribuna. Il chiaro archi- 
tetto Vespignani e l'archeologo Carlo Ludovico Visconti 
avvisarono si fosse trovata una sala di lettura, e perciò le 
dieron nome di Audito^num Maecenatis *. Vero è, che ne 
mosse dubbi il tedesco Mau nel Bullettino dell'Istituto di 
Corrispondenza Archeologica ^, e tennela piuttosto per una 
serra, e i gradini quasi avessero servito a mettervi vasi di 
fiori. Ma sembra, ciò malgrado, che la prima opinione sia 
la più probabile, o, se non altro, non men plausibile della 
seconda. 



* Promenade Archéologiques, Rome et Pompei^ Pans, 1881, pag. 223. 

2 Bull. Archeol, Municip. 1874, p. 166 e segg. 

^ Anno 1875, pag. 89. « 
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X. 
Gli autori poveri. 

Ma non a tutti era facile l'accesso ai grandi ed aristo- 
cratici ritrovi. Giovenale rimpiange molto gli autori spian- 
tati che, per farsi conoscere, non avendo casa acconcia, do- 
veano da qualche gran signore togliere a prestito un vecchio 
salone d'uso, ed a proprie spese fornirlo dell'occorrente. 
Già si sa, dice Ovidio, da Omero in poi, poeta e povero 
son quasi sinonimi. - Né dicea male. Le stesse opere dram- 
matiche scarso guadagno davano agli autori, nella metropoli 
del mondo, poiché, ordinariamente, rappresentavansi una 
volta sola *. Lo stesso Eunuco di Terenzio, che tanto 
piacque, anzi venne comprato per una seconda rappresen- 
tazione, non produsse al suo autore più di ottomila sesterzi, 
1552 lire e 40 centesimi. Eppure la somma parve si rag- 
guardevole, che ben si ebbe cura di scriverla dopo il titolo 
della Commedia ^. Qual meraviglia dunque, se posto il fatto 
della povertà, ordinaria compagna della poesia, gli autori 
poveri si vedessero costretti al partito, ora di farsi da un 
amico prestar la casa per la lettura ^; or di locare un audi- 
torium *, ed ivi far disporre banchi per la folla (subsellia) 
e per sé una tribuna (anàbathrum, sèdes cdsa). Cosi Ta- 
cito, Svetonio ed altri. Plinio poi, nell'Epistola 12 del 
Libro Vili, loda, ad esempio, Titinio Capitone e perchè 
prestava la sua casa ai recitanti, e perchè andava ad ascol- 
tarli anche altrove: domum suam reciiantibus praébet, 
auditoria non apud se tantum henignitate mira frequentat 
Commodat aedes: è poi frase, all'istesso proposito, della 



* Terent. Heavton. Hecyr. Prolog. 

2 SvETON. Terent. Vita. 

3 Plin. Vili, Ep. 12; Iuven. Sai. 7, 40; Mart. I, 77. 

* Tac. Orai. 9. Svet. Claud. 41. 



Digitized by 



Google 



13 
Satii*a VII (v, 40) di Giovenale. Non riuscendo a questo i 
poeti o letterati spiantati, sappiamo da Marziale che reci- 
tassero presso i bagni pubblici (In thermos fugio, sonas ad 
aurem)^; oppure nel Foro di Cesare, sotto i portici*; o 
si anche nel gran Foro, che diciamo Romano, dove la gente 
non mancava mai: 

In medio qui 

Scripta foro recitent, sunt multi, quique lavantes. 

Cosi Orazio nella Satira IV del Libro I ^ Nel Foro infatti 
essi fermavano i passanti, e declamavano loro i propri versi, 
a rischio naturalmente di farsi fischiare, od anche, occor- 
rendo, lapidare, se questi ultimi non fossero in vena di ascol- 
tarli, ed essi importuni à venir ascoltati. 



XI. 
Tempo delle Recite. 

Quanto alle sedute, continuavansi talora per due o^ tre 
giorni di seguito *, e come infatti leggere un' opera di qualche 
mole in un giorno solo? Ascoltisi Plinio nell'Epistola 18 
del Libro III: Cepi autem non mediocrem voluptaiem, quod, 
hunc librum cum amicis recitare voluissem, non per codi- 
cillos, non per libellos, sed « si commodum > et « si valde 
vacar et » admoniti... foedissimis insuper tempestatibus, per 
biduum convenerunt, cumque modestia mea finem recita- 
tionifacere voluisset, ut adiicerem t^tium diem exegerunt? 
I mesi poi, soliti in Roma per le letture, erano l'Aprile e 



A Marx. Ili, 44. 

2 FicoRONi, Maschere Sceniche, tav. I. 

3 Ver. 74-75. 

* Plin. Vili, Ep, 21. 
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l'Agosto: tolo mense aprili (scrive il ripetuto Plinio) nullus 
fere dies quo non recitaret aliquis S e Giovenale : 

Augusto recitantes mensè^ po^as *. 



XII. 
Importanza de' poeti. 

Del resto, se poveri, non perciò eran senza importanza 
i sacerdoti delle Muse. Valerio Massimo ce li presenta 
quasi costituiti in forma di ceto o collegio, Collegium poe- 
tarum ^. Cosi pure di Schola poetarum, che vale tutt' uno, 
ci parla Marziale *. Il loro lustro letterario scusava l'oscu- 
rità de' natali. Il poeta comico Terenzio era un semplice 
affrancato: eppur vivea nell'intimità degli Scipioni e dei Lelii. 
Il favolista Fedro avea sortito ugual origine: eppure veniva 
accolto nelle primarie case di Roma. Figlio di un liberto 
era Orazio; Virgilio aveva avuto per padre un vasaio di 
terrecotte, o, secondo un'altra versione, il servo d'un mago 
ambulante: eppure chi più stimati di loro fra gli uomini 
dell'epoca di Augusto? Che se non erano Orazì tutti, né 
tutti Virgili, tutti però codesti vati se lo credevano. Non 
ne ho visto pur uno (scrive Cicerone nelle Tusculane) che 
non si reputi T ottimo fra tutti. Adhuc neminem cognovi 
poetam, qui sibi non optimus videretur ^. Orazio li dice 
gente irritabile: genics irritabile vatum^; e, nelYArte Poe- 
tica, ci fa sapere che alcuni, per darsi tuono, affettassero 



* l, Ep, 13. 
« Sat. 3, 9. 
3 III, 7, 11. 

* m, 20; IV, 61. 
5 V, 22. 

« n, Ep, 2, 102. 
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financo non farsi la barba, ne i capelli, né le unghie, evi- 
tando gli stéssi pubblici ritrovi: 

. . . . bona pars non ungues ponere curai, 
Non barbam : secreta petit loca, balnea vitat *. 

Accio, poeta tragico, non si alzava mai dinanzi a Ce- 
sare, Dittatore, allorché costui recavasi a quei poetici con- 
vegni « La preminenza (dicea nobilmente fiero) qui non si 
misura alla stregua del grado sociale, ma dell'ingegno; i 
titoli letterari ch'io vanto stabiliscono la superiorità mia su 
Giulio Cesare ^. » Il pubblico magistrato procurò invero, in 
tempi culti, tenersi amici i poeti, queste trombe della fama, 
buccinalores exisiimationis (scrive nella Famigliari Marco 
Tullio) di cui il potere piacevasi venir circondato. Augusto 
era troppo abile» troppo ben consigliato da Meòenate e da 
Agrippa, perché non si ripromettesse, anche con tal mezzo, 
la vittori^ morale in Roma dopo le violenze compiutevi. 
Mecenate lo mise in rapporto coi maggiori poeti del tempo, 
Virgilio, Orazio, Vario, Ovidio, ma, particolarmente, co' due 
primi. Un giorno, Virgilio arriva in teatro, ove si recitano 
versi suoi. L'assemblea tutta levasi in piedi, e gli rende onori 
come all'Imperatore medesimo ^. Questi poi, lo sappiartìo da 
SvETONio *, alle recite soleva assistere, si per amor di cul- 
tura, e sì ancora* per finezza di politica. 

XIII. 
Modi delle Recite. 

Come é ai tempi nostri delle conferenze, soleansi le Re- 
cite annunziare, in questa vecchia metropoli, per mezzo di 

1 Ver. 297-98. 

2 Val. Max. HI, 7, 11. 
- 3 x^c. Orat. 13. 

* AuG. 89. 
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affissi cedoloni indicanti l'ora ed il luogo; e questi ora 
appiccicavansi, ora dipingevansi sulle colonne de' portici. Non 
mancavano gl'inviti speciali agli amici, amicissimi, dice 
Plinio *; che dell'amicizia era questo un de' pesi. Beninteso, 
che l'invitato vendicavasi poscia, invitando ed esigendo per 
sé: onde Giovenale: 

Semper ego auditor tantum, nwnquamne reponam? 

Facevansi poi tali inviti per mezzo di libelli: per libellos 
admoniii amici *; libellos dispergit ^. Ovvero per codicilli 
circolari : per codicillos ^ Quando il recitator volea usare 
maggior efficacia, faceva gli inviti di persona, di casa in casa. 
Rogare ultro (scrive Tacito) et ambire, ut sint qui dignentur 
audire ^, Orazio ci ha a tal proposito ricordato la piacevol 
istoria di un pessimo scrittore di storie, Drusone, che pre- 
stava danaro a grosse usure: creditore inesorabile, costrin- 
geva i debitori a venire alle recite delle sue opere letterarie. 
Convocavali, tanto più se insolubili, giusto il giorno della 
scadenza (cum tristes misero venere Calendae) per legger 
ad essi noiose tiritere, che avea composto. Ponevali nella 
non difficile alternativa o d* applaudire, o di pagare. Gli 
sventurati piegavano il collo, dice il poeta (porrecfo iugulo) 
a mo' di vittime rassegnate, e applaudivano, pur di ottenere 
una dilazione pietosa ^. 

XIV. 
I < Recitatores. > 

Intanto, nell'aspettazione del gran giorno, il cortigiano 
delle Muse tenevasi il collo ben caldamente inviluppato di 

* VI, Ep. 15. 

2 Plin. hi, Ep. 18. 

3 Tao. Orai. 9. 

* Plin. Ili, Ep. 18. 

5 Orai. 9. 

6 Sat. Lib. I, 3, 86-88. 
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lana, come Marziale ci fa sapere in due epigrammi. In 
uno dice, che starebbe meglio quella lana nei timpani degli 
ascoltanti. 

Quid recitalurus circurudas veliera collo? 
Conveniunt nostris auribus Illa magis *. 

Neil' altro sberta il recitante, perchè ha paura di parlare 
e non vuole intanto tacere: 

Qui recitat lana fauces, et colla reoinctus, 
Eie se posse loqui, posse tacere negai ^. 

Il gran giorno poi arrivato, il Recitator pettinavasi con 
cura, indossava la sua toga nuova, metteva un prezioso anello 
al dito, prendeva una pozione emolliente per addolcire la 
laringe, e rendere più flessibile la voce; ed affettando un'aria 
modesta, guardando l' udienza con occhio carezzevole, andava 
a prender posto sull'alto suo scanno. 

Scilicet haec populo pexttsque, togaque recenti, 
Et natalitia tandem cum sar^donyche, albus 
Sede leges celsd, liquido cum plasmate guttur 
Mobile collueris, patranti fractus ocello. 

Così scrive Persio nella Satira I^. E il Monti traduce: 

E tu bianchito 

Per nuova toga, e il crin tutto fragranza, 
Indi la gemma natalizia al dito. 

Quest'alte cose al pubblico cospetto 
Leggi eccelso, col gozzo ammorbidito 
Dai gargarizzi, e con svenuto occhietto. 



« IV, 41. 
« VI, 41. 
3 Ver. 15-18. 
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Da Giovenale si scorge poi, che V Auditorium era di- 
sposto in guisa che avesse gradini ed m orchestra *. Que- 
st' ultima, da cui vedevasi e udivasi meglio, era riservata ai 
pèzzi grossi. Occorreva fornirla di sedie comode, perchè, 
meglio adagiandovisi, fossero disposti ad ammirare. Gli udi- 
tori da strapazzo, clienti, obbligati, amici oscuri, tutti quelli 
che s'invitano per far numero, e batter le mani, accumu- 
lavansi sui gradini: era la parte tumultuosa dell'uditorio. 
E, mentre T aristocrazia degli ascoltanti faceva appena sen- 
tire, se paga, un lieve mormorio, toccava alla folla gridare e 
schiamazzare per esprimere la propria ammirazione. Eccolo 
poi, li di rimpetto, il Recitator, montato su di una specie di 
tribuna. « Se legge con grazia, scrive Gaston Boissier, se 
ha scelto bene gli uditori, se possiede neìV orchestra amici 
autorevoli, e sui gradini risoluti clienti, fin dalle prime pa- 
role verrà accolto con favore; ben presto i segni di appro- 
vazione si muteranno in applausi e, come accade nelle as- 
semblee ben disposte, gli ascoltanti, eccitandosi gli uni gli 
altri, non tarderanno a venire a trasporti di entusiasmo. 
È cosi, che il pubblico si è tanto spesso ingannato sul vero 
merito delle opere letterarie, e si son salutate quali mera- 
viglie di perenne durata lavori piacevoli ma frivoli, il cui 
successo non doveva aver domani *. > 

Di quando in quando, a dire di Marziale, il Recitator 
umetta Tugula con un po' d'acqua tiepida: 

At tu multa diu dicis: vitreisqiie tepentem 
Ampullis potas semisupinus aquani ^. 

Dondola mollemente la testa, laxa cervice, per usar la frase 
di Persio ^, che certi versi hannosi a declamare inflesso 



1 :Sat. VU, 46. 

2 Rome et Pompei, pag. 225. 

3 VI, 35. 

4 I, 98. 
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alquanto il còllo ^\ e se T argomento è commovente/ deve 
intenerirsila voce, 

et plorahile si quid 

Eliquat, et tenero supplantat verba palato *. 

Talvolta il Recitator, con finta discrezione; dopo aver letto 
imperterrito la maggior parte dell'opera, s' interrompe e dice : 
Smetterò, se vi dispiace. E gli amici, aggiunge Seneca, ad 
esclamare: Leggete, leggete, e l'avrebbero desiderato muto 
come un pesce. Ecco le parole di lui nell' Epistola di n. 95, 
indirizzata a Lucilio: R^eitator historiam ingentem attulit, 
minutissime scriptam, arctissime plicatam, et, magna parte 
perlecta, « Desinam, inquit, si vultis\ > Acclamantur « Re- 
cita, recita » ab his qui illum obmutescere illieo cupiunt. 
Non tutti, del resto, usano simili coii:esie agli uditori; non 
quegli certame)ite, di cui Orazio parla in fino àéiVArte Poe- 
tica, capace di ammazzare il mal capitato, e dissanguarlo 
peggio di una sanguisuga. 

Indoctuni docturnque fugai recitator acerhus. 
Quem vero arHpuit; tenet occiditque legendo, 
Non missura cutem, nisi piena cruoris, hirudo. 



XV. 
Effetti delle Recite. 

Talora dunque gli fioccavano applausi; Assensere viri^: 
oh! bello! oh! bravo! oh! bene! pùlchre! bene! recte * 



* Monti. 

« Persio, Sat. I, 34-35. 
3 Pers. Sat. I, 36. 

* HoR. Art. Poet. v. 428. 
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euge et belle *; un bello, dice Persio, che, a veramente pe- 
sarlo, è nient' altro che un vento 

. . . Nam BELLE hoc excute totum! 
Quid non intus habet ì ^ 

come il Monti traduce: 

Tesa quel bello: che vi trovi? un vento. 

La greca voce aocpcSc, sapientemente, era acclamazione fre- 
quentissima. Così Marziale nell'Epigramma 4 del Libro I 
dice al suo libro: 

Audieris quum grande sophos 



E nel 77 del Libro stesso, esortando il poeta Valerio 
Placco a lasciare la sterile poesia per la lucrosa eloquenza 
del foro, così graziosamente si esprime: 

Praeter aqiias Helicon, et seria, lyrasque dearum 
Nil habet, et magnum sed perinane sophos. 



Ulte aera sonant: at circmn pulpita nostra, 
Et steriles ca'hedras, basta sola crepant. 

Succedeva. anche, che il poeta tragico spremesse talvolta 
qualche vera o finta lagrima dagli occhi degli amici: 

Etiam stillabit amicis 

Ex oculis rorem ^ 

secondo si esprime Orazio. Tutto ciò nel corso della Recita; 
era alla fine, che suonavano i baci: perlocchè basia captas. 



* Pers. Sat. I, V. 49. 

« Ver. 49-50. 

3 Art Poet. 429-430. 
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bcma creparti abbiamo in Marziale *.' Ciò non vaòl dire, 
per altro, che fosse sempre cosi, e non regnasse spesso nel- 
r uditorio, per testimonianza di Plinio ^ la più gelida apatia. 
Deploravasi anzi, che una parte degli invitati, invece di stare 
a sentire, se ne stesse seduta fuori, ammazzando il tempo 
in vane ciarle. Insomma, scrive Tacitò, quanto son rare 
le Recite, che facciano di sé parlare tutta Roma! Quando ra- 
rissimarum recitaiionum fama in totam Urbem penetrai? ^ 
Talora, quand'anche otteneasi il successo, non durava, al 
dire di Giovenale- e di Tacito, che un giorno o due *. 



XVI. 
Gli uditori. — I critici. 

Per iscuotese l'apatia degli uditori, ben sapendosi che, 
quando si è invitati a pranzo, si diventa più indulgenti, anche 
taluni fra i migliori poeti aveano la debolezza di dar ban- 
chetti e cene a una turba di autorelli famelici, o di regalar 
loro qualche vestito. Ciò disdegnava, come dissi, Orazio; il 
quale di sé afferma nell'Epistola XIX del Libro I: 

Non ego ventosae plebis suffragia venor 
Impensis caenm^m, et tritae munere vestis \ 

Ma tutti non dividevano l'opinione di lui; anzi comunis- 
simo era recitar versi m^^r pocula, fra i bicchieri: 

Ecce inter pocula qiiaerunt 

Romulidae saturi, quid dia poeniata narrent. 

' I, 4; l, 77. 

2 I, Ep. 13. 

" Orai. 10. 

* luv. Sat. VII, Tao. O^at, 9. 

5 Ver. 37.3(S. V. anche Art. Poet. 
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Cosi Persio nella spesso citata Satira prima *. E poc' ap- 
presso ci fa sapere, che servi vasi ai convitati il porcellino 
.di latte in arrosto, e per ottenere elogi regalavasi a taluno 
qualche sciupato mantello. 

Calidum scis ponere sumen^ 
/■ Scis comitem horridulum trita donare lacerna ^'^ 

.vèrsi, che il Monti cosi traduce: 

Eh qual dubbio? Tu sai ben arrostito 
Dar lattante porcello, e al lodatore 
Morto di freddo un ferraiuol sdrucito. 

Attico, che potremmo chiamare l'editore di Cicerone, 
facea leggere a tavola, da' più abili ed esercitati lettori, i 
migliori brani de' libri di Marco Tullio; e questi, un po' vano, 
gli scrivea con insistenza, che pensasse a trattarli bene. « Ti 
spedisco (così all' amico) il mio trattato della Gloria; serbalo, 
al tuo' solito, con amore; ne farai notare i passi più belli, 
che Salvie leggerà soltanto alla tua mensa, quando avrai 
uditori ben disposti. » De Gloria misi libi. CuÉtodies igitur, 
ut soles: sed notentur eclogarii; qiùos Salvius, bonos audi- 
tores nactus, in convìvio dumtaxat legai, ^ « Pregoti, gli 
dice altrove, cogli il momento in cui i convitati saran con- 
tenti, e abbi cura di trattarli bene; perchè, se hanno alcun 
che contro di te, è su me che se ne rifaranno. » Fin talora 
il Romano Oratore accusa Attico di non servire su ma- 
gnifici piatti, che meschini legumi: in felicitaiis lancibus et 
splendidissimis canistris, olusculis nos soles pascere *. Cosi 
teme di non piacere! 

Tra simili arpie, facienti il mestiere di vantare o depri- 
mere i letterati, secondo che largheggiassero più o meno, 

1 Ver. 30-31. 

2 Ver. 53-4. 

3 Ad Att. XVI, 2. 
. -* Ad Att. VI. 



Digitized by 



Google 



23 
erano i poeti della bassa letteratura, cui gli scarsi sorrisi 
della fortuna costringevano a vender suffragi e giudizi per 
cene e per vestiti, e, molto più, i grammatici, veri accatta- 
brighe, che Catone, a detta di Plinio, solea chiamare, con 
vocabolo di suo coniò, vitiligaiores: quod Caio eleganter ex 
vitiis et liiigatoribus composuil *. 

XVII. 
Le Recite di Ovidio. 

Ho detto, che Orazio né prendeva parte alle Recite, 
ne in pubblico voleva leggere i suoi carmi. Vulgo recitare 
iimenfis: dice infatti nella Satira IV del Libro I; e vi si con- 
trappone a quel Fannie, che, invece, comunicava i propri versi 
a chi volesse e a chi non volesse sentirli *. E poc' appresso: 

Non recito cuiquam, nisi amicis, idque coactus; 
Non ubiviSj coramve quibuslibet ^. 

Che monta? non per questo il vizioso, flagellato dalla sua 
satira, se ne dorrà meno. 

Flebit, et insignis tota cantabitur Urbe '*. 

Vivevano ancora Orazio e Tibullo, Virgilio e Pro- 
perzio, allorché il giovane Ovidio facea già parlar di sé, non 
più che scolare. A vent' anni leggeva i suoi versi davanti a 
riunioni numerose; e la memoria delle sue patetiche improv- 
visazioni dovea durare lungamente presso i retori. Roma 
infatti prestò benigno orecchio agli inizi di questo giovane 
d'ingegno, e d'allora in poi non cessò mai più di applaudirlo. 
Negli sconforti dell'esilio, egli tornava col pensiero a quei 

* Plin. I, praef. 

« Sat. I, 4, 23. 

3 Ver. 72-73. 

^ Sat. IT, I, 46. 
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suoi versi d'amore, letti al popolo nella verde età, e tanto 
applauditi. « Ho avuto tal sorte (ci dice" ne' Tristi) di conse- 
guire in questa vita quella gloria, che solo tributasi ai morti *. » 

Utque ego maiores, sic me collier e minor es. 



Carmina quumprimum populo iuvenilia ler/i, 
Barba reseda mihi bisve semelve fuit: 

Moverai ingenium, totam cantata per urbem, 
Nomine non vero dieta Corinna mihi. 

Ed alla. fine dell'Elegia dice alla Musa: 

Tu mihi, quod rarum, vivo sublime dedisti 
Nomen, ab exs equii s quod dare fama solet. 



XVIII. 
L'Opposizione politica nelle Recite. 

Ai tempi dell' Impero, il partito, dirò cosi, di opposizione 
allo Stato si rifugiò nelle sale delle pubbliche letture; e fu 
là, che i malcontenti alzarono la voce, quando fu l'alzarla 
possibile. Naturalmente, sotto i cattivi principi, maggiore fu 
la riservatezza; ma pur trovossi mezzo di parlare ancora. 

XIX. 
Le Recite^^di Cnriazio Materno e di Seneca. 

Da Tacito si sa, che ne' più tetri giorni del regno di Ne- 
rone, imperante Nerone, secondo la correzione di Mììller, 
il poeta CuRiAzio Materno osò leggere una tragedia piena 
di allusioni sgradite all' Imperatore *. Continuò sotto Vespa- 
siano la sua guerra di epigrammi; anzi un dì (narra Tacito) 

'^ IV, Eleg. X, 55, 57-60, 121-122. 
2 IHal. de ùrat. II. 
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lesse un Catone « nel quale dimenticava sé, per non pensare 
che al suo eroe. > Gli applausi non mancarono a siffatti ardi- 
menti; e l'indomani in tutta Roma non si discorse, che della 
sua audacia, e de' pericoli a cui questa l' esponea ^ 

Oggi le tragedie di Curiazio Materno sono perdute per 
noi; abbiamo invece quella di Seneca; posson darci un' idea 
di ciò che nelle sale di lettura si permettesse di dire. Siffatte 
tragedie sono invero opere assai mediocri, osserva il Bois- 
siER ^; sebbene sia da pensare, che non per la scena fossero 
scritte, bensì per le pubbliche letture. Il poeta, che avea 
dinanzi agli occhi il buon successo, intrattiene gli uditori 
di loro e del tempo in cui vivono. Si vede, che è più occu- 
pato del presente che del passato. Parla d'Argo e di Tebe, 
pensando a Roma. E basti dire, che nel bel mezzo del 
Tieste esce a dire àe' fasci, e gli sfugge il nome Quirites, 
Continue le politiche allusioni. Tra i personaggi dell'antica 
tragedia romana eravi, ad esempio, tipo tradizions^le, il tiranno. 
Tornò comodo conservarlo nella tragedia de' tempi imperiali, 
e cosi continuossi, senza gran pericolo, a malmenarlo. 

XX. 
Le gelosie fra Nerone e Lucano. 

Qui mi cade opportuno, colla scorta del citato autore^ 
dir una parola della nimistà fra Nerone e Lucano. La 
politica fu ad essa straniera, e la sola vanità letteraria in 
verità li mise in lotta. Allorché difatti Lucano ebbe termi- 
nati i tre primi libri della Farsaglia, lesseji in pubblico; e 
s'immagini quanto quella poesia veramente romana, eman- 
cipata dalle mitològiche freddure di Properzio e di Ovidio, 
sia stata applaudita. Cosi bei versi, sentimenti cosi ener- 
gici, in quello stato d^gli animi, non potevan essere accolti 

1 Bial. cit. 2. 

2 Vedi UOpposHion sous les Césars, Paris, 1885, p. 81 e segg. 
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altrimenti. Il successo fu tale, che Nerone, poeta anch' egli, 
unicamente per rivalità di mestiere, ne divenne geloso; anzi, 
un giorno,' assistendo ad una di siffatte trionfanti letture, 
se ne usci brusco senza aspettare la fine, e col pretesto di 
pigliar aria: nulla, dice Svetonio, nisi refrigerandi sui 
causa '. Lucano ne fu punto sul vivo , e vendicossi con 
sarcasmi; parodiò i versi del Principe; ne feri gli amici. 
Questi, dal canto suo, gli vietò di più leggere, e pubblicar 
più in avvenire: supplizio crudele per l'autore della Far- 
saglia. Egli continuò in secreto il poema; in difetto di 
altri ammiratori, si ammirò da se; scrisse nel verso 985 
del Libro IX: La mia Farsaglia vivrà; l'avvenire non la 
condannerà alVobUio. Ma più trovava belli i suoi versi, e 
meno si consolava di aver perduto le acclamazioni del pub- 
blico, e di esser solo a conoscerli. La sua vanità ferita 
s' inaspri ogni di peggio; e noi ben lo sentiamo oggi rileg- 
gendo la Farsaglia, della quale i primi versi contengono 
l'apoteosi di Nerone; poi la rottura con lui rende repubbli- 
cano il poeta; le allusioni e i sarcasmi divengono sempre più 
sanguinosi; più si va avanti, più si fa insultante ed amaro; 
ahimè ! finisce la Farsaglia, e la vita dello sventurata poeta 
finisce pure con essa ! ^ 

Ma poiché son a dire di Nerone, aggiungerò, che, leg- 
gendo o cantando lui, guai a chi dormisse ! Un di, ad esem- 
pio, Vespasiano fu li ad un pelo di scontar colla vita una 
siffatta imprudenza. Oh quali scene degradanti doveano esser 
quelle, in cui i Senatori, ubbriacandosi essi medesimi de' loro 
applausi, giungevano ad una specie di esaltazione, o delirio 
di adulazione, mentre l'onesto Trasèa (scrive Tacito) o se 
ne stava in silenzio, ovvero con un segno appena approvava: 
silentio, vel brevi assensu priores adulationes transmittere 
solitus ^. 



* Reifferscheid, Svet reliq. p. 50. 

2 V. BoissiER, UOpposition sous les Césars, p. 280. 

3 Ann. XIV, 12. 
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XXI. 
Le Recite di Stazio. 

Ci resta pur memoria del favore, ccn cui poc' appresso 
furono accolte le letture di Stazio. Allorché egli volea pro- 
mettere, che comunicherebbe un dato giorno al pubblico 
alcun brano del suo poema, rendea la città felice. Cosi al- 
meno si esprinie Giovenale: laetam cum fecit Statius ur- 
bemK Urbem! dice. Eran dunque riunioni numerose assai; 
molto più, se a\ì' urbem avvicinisi,- come dissi, il populus 
di Ovidio, e il vulgus dell' istesso Giovenale. Nell'istante, 
in cui l'amabile e ingegnoso autore della Tebaide giunge 
al compimento del suo lavoro, un senso di sconforto e di 
timore T invade. Ricorda il tempo che ha speso a limarlo; 
il successo ottenuto in quelle sue parziali comunicazioni, pria 
di affidarlo al pubblico intieramente. < La gioventù (die' egli) 
ne sa i versi a memoria; Roma è lieta di applaudirlo, quando 
il poeta si compiace recitarne frammenti nelle sale di let- 
tura; l'Imperatore stesso vuol conoscerlo*. > Però questi 
prematuri trionfi non lo rassicurano; teme che la posterità 
non confermi i giudizi de' contemporanei, e arditamente sup- 
plica il suo poema di sopravvivergli, vive precor! 

Preghiere inutili I soggiunge il Boissier. La Tebaide 
non dovea vivere, almeno di quella vita larga e popolare, 
che un poeta augura ai propri versi; è bensì vissuta nelle 
mani de' dotti: poema sapiente e fittizio, pieno di remini- 
scenze curiose e di abili imitazioni, capace quindi ad essere 
apprezzato, se vuoisi, da qualche uomo di gusto delicato, non 
però dalla comune de' lettori. 



* VII, 83. 

* UOpposition sous les Cesar s, p. 241. 
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XXII. 
Le Recite di Titinio Capitone. 

Dopo* la morte di Domiziano, l'odio scoppiò tremendo 
contro il tiranno: nelle sale di lettura fu allora inteso Titi- 
nio Capitone legger Y istoria delle povere vittime. « Ognuno 
avea premura di recarvisi (dice Plinio) parea di assistere 
al funebre encomio degli sventurati, di cui non si eran po- 
tute onorar le esequie *. / 

XXIII. 

Le Recite, sotto Traiano. 
(Conchinsione). 

L'uso delle Letture, molto in favore al principio dell'Im- 
pero, cadde a poco' a poco in desuetudine; anzi fin dal tempo 
di Traiano cominciò a venire in ribasso. Conchiuderò col 
tradurre questa bella Lettera del ripetuto Plinio il Gio- 
vane, che gli fu contemporaneo, e che scrive così a Sosio 
Senecione: « L'anno è stato fertile in poeti. Non vi è stato 
quasi giorno in Aprile, in cui alcuna lettura non siasi fatta. 
Amo veder fiorire le lettere, e gli ingegni mostrarsi in pub- 
blico, malgrado la scarsa premura de' nostri Romani a venir 
a sentire le opere nuove (tametsi ad audiendum pigre coitur). 
La maggior parte se ne rimane nelle pubbliche piazze, e perde 
in chiacchiere un tempo, che dovrebbe consacrare a sentire. 
Di quando in quando, si manda a chiedere se il lettore sia 
entrato, se l'esordio sia finito, se trovisi molto innanzi nella 
lettura. Soltanto allora li vedete venir lentamente e con cir- 
cospezione (sibi nuntìari iubent, an iam recitator intraverit, 
an dixerit praefationem, an ex magna parte evolverit 
librum), E poi tampoco aspettar la fine per andar via ! L' uno 

* E]). Vili, 12. 
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lo fa con garbo; l'altro esce senza badare ad altro (Tune 
demum ac lune quoque lente cunctanierque veniunt; nec 
iamen permanente sed ante finem recedunt, alii dissimu- 
lanter et furtim, alii simpliciter et libere). Che differenza 
col tempo de' nostri padri ! Si narra, che un di Claudio Impe- 
ratore, passeggiando in Palazzo, intese un gran rumore. Chie- 
stone il perchè, gli si rispose, che Nonanio faceva una pubblica 
lettura. Ed eccoti il Principe venir tosto a sorprendere la 
raunanza; Ed oggi? Gli infingardi, pur avvertiti e pregati 
tanto tempo prima di una lettura, sdegnano venire; se ven- 
gono, è per muover lamenti, che hanno perduto una giornata, 
giusto quando V hanno guadagnata (nimc oiiosissimus quisque 
multo ante rogaius et identidem admoniius aut non venit, 
aut, si venit, queritur se diem, quia non perdiderit, per- 
didisse). Tale trascuranza e tal disprezzo negli uditori mi 
fanno stimare più il coraggio degli scrittori, che non perciò 
lasciano di comporre o di leggere in pubblico. Quanto a me, 
ho assistito a tutte le letture (equidem prope nemini defui). 
Gli autori erano, invero, miei amici; già gli uomini di lettere 
lo sono tutti (neque enim. est fere quisquam qui studia, ut 
non simul et nos amet). Ciò mi ha trattenuto in Roma più 
eh' io non volessi (his ex causis longius, quamjdestinaveram, 
tempus in urbe consumpsi). Ora posso ritrarmi in solitudine, 
e comporvi qualche opera, di cui mi guarderò bene dar pub- 
blica lettura. Coloro, di cui sono stato ascoltatore, credereb- 
bero, più che aver dato loro la mia attenzione, averla io 
soltanto mutuato. Imperocché in servigi siffatti, come negli 
altri, il merito cessa quando se ne vuole il ricambio. Addio. » 
(Ne videar, quorum recitationihus adfui, non auditor fuisse, 
sed creditor, nam ut in ceteris rebus ita in audiendi officio 
perii graiia, si reposcatur. Vale) »*. Colla quale graziosa 
lettera del buon Plinio anche io fo punto a questi cenni 
sulle pubbliche letture nella vecchia Roma. . 

* Lib.'I, Ep. 13. Mi sono avvalso dell' edizione di IKeil, Lipsia, 
Teubner, 1870. 
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PARTE SECONDA 



i. 

Introduzione. 

Togliendo a trattare della pubblicazione de' libri nell'an- 
tichità romana, scrissi cHe due cose debbono distinguersi: la 
pubblicazione preparatoria e Y effettiva; l'una coesistente 
nella reàta pubblica; l'altra nella moltiplicazione d'un me- 
desimo testo per mezzo di copie (describere) e nel com- 
mercio librarip. Avendo discorso della prima, dirò adesso 
della seconda. 

IL 
< Libraria^ legionis, Librarius manipularis. > . 

Quelli che, nel medio evo, si dissero calligrafi e ta- 
chigrafi, e, ne' tempi imperiali, antiquarii appellaronsi, in 
più remota epoca, librarii e scriptores, intendendosi sempre 
con tal nome gli scribi particolari, laddove agli scribi pub- 
blici riserbossi semplicemente l'altro di scribae, e, ne' bassi 
tempi, di NOTARii. 

Ne LIBRARII erano soltanto gli scrittori de' codici ossia 
libri propriamente detti, bensì ancora de' registri ed altri 
documenti contabili. Sappiamo infatti dalle epigrafi, non solo 
che ogni legione romana aveva un ufficiale pagatore inca- 
ricato de' conti, col titolo di Dispensator, ad esempio Di- 
spensator leg. Ili *; ma che quest'ultimo disponeva di un 

^ V. Reni E R, htscnptions de VAlgene, 493, 926. 
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certo numero di ijbrarii * sotto i suoi ordini, scelti fra i 
soldati letterati, literati milites * familiari colle note e con 
l'arte di contare e di calcolare, i quali appaiono appunto 
nelle iscrizioni sotto il nome di Librarii legionis ^. — Anche 
il manipolo, o, vogliam dire, compagnia ebbe il suo scri- 
vano, e si chiamò librarius manipularis, come scorgesi dai 
testi epigrafici *, 

Era poi costume nel romano esercito, che finito il desi- 
nare, il Prefetto facesse ordinare le coorti in battaglie ^, ed 
egli allora passasse per tutte le file assistendo alla paga ge- 
nerale, e ricevendo i libelli o suppliche che gli presentavano 
i soldati; Accorapagnavanlo Questori e Librarii *, che tene- 
vano in mano lunghe tavolette di legno ' contenenti l'effet- 
tivo delle diverse coorti ^ e facevano l'appello nominale, a 
fin di rimettere a ciascun soldato quanto eragli dovuto ^. 

III. 
«Scriba librarius quaestorius ab aerario. > 

Così anche negli uffici civili. — Cito, per saggio, lo scriba 
LIBRARIUS QUAESTORius, como è chiamato d'ordinario ne' testi 
epigrafici; ovvero scriba quaestorius (frequente anch'esso); 
oppure librarius quaestorius *^ od anche scriba quaesto- 
rius ab aerario ", od infine, più completamente, scriba li- 

* Veget. II, 7. 

2 Veget. II, 19. 

3 V. Gruter. 80, 8; 563, 1. . 

< Reines. p. 527. Renier, Inscript. de VAl'jeriCy 102, 170, 891, 1030. 

5 losEPH. De Bello ludaic. V, 9. 

® Veget.^II, 7. 

"^ Lyd. Mens. I^ 24. 

8 Caes. De Bello Ciò, III, 59. 

» TiT. Liv. XX Vili, 29. 

*o Corpus, tum.'^VI, ii. 1826. 

** Corpus, tum. VI, n. 1816. 
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BRARius QUAESTORius AB AERARio *. Nominato dapprima dal 
Questore, quindi dal magistrato che a quello venne sosti- 
tuito ne' tempi imperiali, la sua attività burocratica si rife- 
riva specialmente all'erario. Teneva i registri, ed in genere 
i conti del Tesoro; attendeva alla registrazione de' senato- 
consulti ; esibiva i documenti di cui occorreva estrarre copia. 
Era di condizione ingenua, e cittadino romano. Della mer- 
cede che riceveva (merces durante la Repubblica, Salarium 
neir Impero) parlano la Lece Cornelia de XX Quaestoribus 
e il SenatusconsuUum del 743 di Roma. Siffatti librarii 
QUAESTORii formavano un 07xlo ossia corporazione. 

« Scrlptores librarii. » 

Però scRiPTORES LIBRARII, od ancho, semplicemente, li- 
brarii erano propriamente i copisti de' libri, secondo che 
risulta da infiniti passi ^ di Cicerone, Tito Livio, Cornelio 
NIPOTE, SvETONio, Marzl\le occ. hou mancando neppure 
schiavi librai, che sapessero particolarmente scrivere il greco. 
Oraìuo usa l'espressione di scriptor librarius, là dove dice: 

Ut SCRIPTOR SÌ peccai ide n librvrius usque^ 
Qaam^ìs est monitus, venia caret ^. 

Pertanto metto da parte i registri, e solo mi attengo 
ai libri, poiché è sulla sola pubblicazione di questi, che 
volge la mia piccola trattazione ; de' libri dico, veri reper- 
tori dell'esperienza e del sapere, fari benefici, destinati nella 

* Si abbrevia SCR. LIBR. Q. AB. AERARIO. Vedi Corpus VI, 1819, 
18;-^5, 3871. 

2 V. CicER. Legib. Ili, 20; Ad Attic. XII, 40; XIII, 21, 22; Tit. 
Liv. XXXVIII, 55; CoRN. Nep. Attic. cap. XIII; Svet. Domit. e. X; 
Marx. II, 1 e te. e te. 

3 Art Poet. V. 354-5 

3 
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società d'allora, come in quella di adesso, ad illuminare e 
scorgere i naviganti, perchè non precipitino nelle tenebre 
dell'ignoranza. Si sa che, ne' rapporti internazionah, il pri- 
mato, in sostanza, appartiene al popolo più culto, purché con 
bravura pari. Ora io domando : Roma, che imperò per mezzo 
delle armi sugli altri popoli, sovrastò pure su di essi (aiutata 
dal commercio librario) coi lumi della civiltà? Chi conosce 
la storia non può dubitarne affatto. 

V. 
Schiavi € literati » e copisti. 

Nell'epoca repubblicana, i ricchi signori della città eterna 
possedevano un gran numero di schiavi copisti, ossia li- 
BRARii, e da loro faceansi trascrivere i libri destinati all'uso 
proprio, non limitandosi, del resto, a quelli soltanto che vo- 
leano leggere e conservare per se. Ma come locavano cu- 
cinieri e musici; come facean vendere comestibili ed altre 
mercanzie che non consumavano, così, avendo copisti al di 
là del bisogno, li addicevano a lavorare per il pubblico. 
Attico, l'amico di Cicerone, ne è luminosissimo esempio. 
Uomo istruito e curioso, teneva, nella sua ben ordinata casa 
del Quirinale, cui era congiunta una bella selva, gran nu- 
mero di siffatti schiavi IH erati, che egli stesso avea cura di 
istruire ed educare. Aveane espertissimi (dice Cornelio Ni- 
pote, descrivendo la vita privata di quel notevole personaggio) 
lettori eccellenti, copisti numerosi ; ne in casa di lui, v'era 
servo che non potesse, al bisogno, adempiere benissimo am- 
bidue questi uffici : clomum hàbuit in colle Quirinali,., cuius 
a^noenilas non aedi fido, sed siloa constabat... in ea erdnt 
pueri litleratissimi, anagnostae optimi, et plurimi librarii *, 
Siccome il celebre amico di Tullio non trascurava alcun 
mezzo di far quattrini, e sapeva essere, occorrendo, agri- 

* Vita Atlici, cap. 13. 



Digitized by 



Google 



35 
coltore, usuraio, impresario di gladiatori ecc., sembra a Ga- 
STON BoissiER facesse anche copiar libri per venderli, eser- 
citando (in altri termini) il commercio librario. 

VI. 
Attico editore di Cicerone. 

Cicerone, quanto a se, non possedea dovizia di copisti ; 
perciò scrive , a proposito de' suoi libri De Finibus, che 
molto avea stentato a farne trascrivere un solo esemplare: 
vice singulos confecerunt ^ Solea pertanto ricorrere all'amico, 
che può rigorosamente considerarsi come il suo editore ^. 

Nel De Oratore Tullio era caduto in un errore, avendo 
attribuito al poeta Eupoli alcuni versi che, invece, sono di 
Aristofane. Ed ecco volgersi ed Attico. Fammi grazia (gli 
scrive) da' tuoi copisti fa sostituire Aristofane ove dicesi 
Eupoli. né solo nel tuo esemplare, ma altresì in quelli degli 
altri: erit gratius si non modo in libris tuis, secl edam 
in aliornim per libraHos tuos Aristophanem reposueris prò 
Eupoli ^ 

Altro sbaglio era avvenuto nell'Orazione Pro Ligario. 
E di nuovo il Romano Oratore gli si indirizza: Incarica 
Farnace, Anteo, Salvie, perchè facciano scomparire la menda 
da tutti gli esemplari: Da igiiur, quaeso, negotium Phar- 
naci, Antaeo, Salmo, ut icl nomen ex omniìms libris tol- 
latur ^ Dunque dovea trattarsi di un bel numero di esem- 

* Ad Att XII, 21. 

* Leggasi, sul proposito, Boissier, Recherche sur la tnanièfe doni 
furent recueilltes et publiées les lettes de Cicéron, Paris. Durand, 1863, 
nella Retnie Archéologique del detto anno. - Si vegga inoltre del me- 
desimo il Cicéron et ses amis, Paris, Hachette, 1884. Di questi due la- 
vori ho tratto profitto. 

3 Ad Attic. XII, 6. 

* Ad Arie, XIII, 44. 
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plari, poiché a cancellare un nome solo occorreva Topera 
non meno di tre copisti. 

Non si dica, fra Cicerone e lamico suo essere stato 
scambio di meri favori, e non già spaccio lucrativo. No, 
Tullio, in tal caso, non si sarebbe servito di un linguaggio, 
punto di preghiera, bensì, quasi direi, di chi ha dritto a co- 
mandare. Dà il mio libro a Lucceio, scrive in un punto. 
Tu Lucceio nostrum libr^m dabis *. Ed in un altro : bada, 
che l'opera (purché non ti dispiaccia) si trovi in Atene, e 
nelle altre città greche : tu, si libi placaerit libe7\ curabis, 
ut et Alhenis sii, et in ceteris oppidis Graeciae ^ E cosi 
potrei spigolare parecchie altre frasi non dissomiglianti. 

AUoché r incontentabile autore stimò fare radicali rauta- 
tamenti ne' suoi Accademici, questi erano pressoché intie- 
ramente copiati. Ne veniva quindi iattura all'editore, i cui 
copisti avevano lavorato indarno. Ed eccoti il Romano Ora- 
tore a consolarlo: Soffrirai di buon animo siffatta perdita; 
il mio scritto ora è più chiaro, più breve, migliore: tu illam 
iacturayyi feres aequo animo, quod illa, quae habes de Aca- 
demicis, frustra descripta sunL Mullo tamen haec erunt 
splendidiora, bremora. meliora ^. Sì, questo è ben il caso 
di un editore amico, ma editore pur sempre. E pare anzi, 
che Attico sia stato di ciò mediocremente contento; impe- 
rocché certi libri degli Accademici, csserva il Boissier, ci 
son pervenuti sotto la prima forma : è probabile quindi che, 
malgrado le formali ingiunzioni di Tullio, l'editore non vo- 
lendo perder nulla, abbia cercato dare spaccio agli esem- 
plari già trascritti. Ma, lo ripeto, sotto l'editore l'amico non 
si ecclissava mai. Negli Accademici testé menzionati. Cice- 
rone, per desiderio di Attico, avea consentito di tradurre 
èTTS/etv per inhibere. Se non che, ripensatoci meglio, tornò 
alla voce sustinere, adoprata innanzi, e che, da ultimo, gli 



» Ad Atiic. IV, 11. 

2 Ad Altic. Il, I. 

3 Ad Attic. XIII, 13. 
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parve più giusta. Nunc, ad rem ut redeam, inhibere illud 
iuicm, quod valde mihi amserat, vehementev dv^plicet.,.. 
Quare facies, ut ita sii in libro, quemadmodum fuit *. Anche 
nelle Filippiche vi sono vocaboli e frasi, che Tautore mutò 
ad istanza dell'amico. Libenter ea corrigam quae a te ani- 
7nadoersa sunt Gli dice pure: Libì^m, quem rogas, per- 
poliam et miltam ^ 

VII. 
La « reclame. » 

Come Attico avea visto nascere le opere del Romano 
Oratore, ed erasene occupato pria che fossero conosciute 
dal pubblico, se ne considerava, dice il Boissier ^, quasi 
padre e tutore. Era lui, che incaricavasi di lanciarle nel 
mondo; era lui, che lavorava per assicurarne il successo. 
Ah! tu (gli scrive Tullio riconoscente) hai fatto mirabil- 
mente valere l'Orazione mia per Ligario; a te da oggi in- 
nanzi affido la cura di annunziare tutte le opere mie. Li- 
garianam praeclare vendidisti. Posihac quidquid scripsero, 
tibi praeconium (la reclame) deferam ^ Egli era dunque 
soddisfatto! e dire che la vanità letteraria del brav'uomo 
non contentavasi così facilmente!! 

Vili. 
Attico editore di Bruto. 

Né Cicerone è stato il solo, di cui Attico si è fatto 
editore. Lo fu altresì di Bruto, col quale stringealo non 
minore amicizia. Perciò, allorché il Romano Oratore desi- 

^ Ad Attic. XIIF, 21. 
2 Ad Atlic. XVI, 11. 
^ Cicéron, p. 151. 
4 Ad Attic. XIII, 12. 
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derava avere un esemplare del Compendio di Celio, da Bruto 
pubblicato, è al suo amabile corrispondente che si rivolge: 
Epitomen Bruti Caelianorum velim mihi miltas *. E Bruto, 
quanto a sé, se vuol correggere uno sbaglio, da lui com- 
messo nell'Elogio di Catone, è pure ad Attico che s'indi- 
rizza per mezzo di Tullio suo: rogai de senatitsconsulto, 
ut conngas *: prova evidente, che dunque il comune amico 
avea presso di sé un gran numero di esemplari dello scritto, 
e che li spacciava per negozio. 

IX. 
Commercio librario esercitato da Attico. 

Siccome le opere di Cicerone erano pregiate assai, e 
vendevansi a caro prezzo; così in Attico l'amicizia, piena 
di vere gioie pel cuore, era anche sorgente di continui se- 
sterzi per la borsa. Il ricco uomo esercitava (lo ripeto) una 
vera speculazione, tanto che nelle città più importanti tenea 
corrispondenti. Molto più dopo la violenta morte del povero 
Tullio, le edizioni curate da Attico, ed eseguite sotto gU 
occhi dell'autore, dall'autore sopravvedute e corrette, ven- 
nero in massimo pregio ; talché il retore Frontone, l'amico 
e corrispondente di Marco Aurelio, enumerando più tardi 
gli editori de' grandi modelli dell'antichità, menziona Attico 
fra essi, e dice che i libri del Romano Oratore sono più 
preziosi ancora, e rifulgono di maggior gloria, perchè pub- 
blicati da uomo pari ad Attico ^. 



« Ad Attic. Xlll, 8. 

2 Ad Attic. XII, 21. 

3 Ad Marc. Caes. Il, I, p. 46 (ediz. Niebuhr). 
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X. 
Tirone editore di Marco Tullio. 

Ma potrò dimenticar Tirone, il fedele libeiix) di Tullio, 
quegli che ha una parte si notevole nella pubblicazione delle 
opere del suo padrone? 11 servo ne ripagò TafFetto con una 
devozione costante ed illimitata. Benché di salute cagione- 
vole, visse più di cent'anni, e può dirsi che una vita sì 
lunga fu tutta spesa in servizio del signor suo. Perdutolo, 
il suo zelo non venne meno; quanto gli durarono le forze, 
tanto attese ad occuparsene. E ne scrisse la storia; e ne 
pubblicò le opere inedite; e ne raccolse religiosamente fino 
a' menomi appunti, fino agli scherzi, di cui dicesi avesse 
fatto una raccolta, lunghetta per verità, ma che vuoisi? la 
sua ammirazione non dava luogo a scelta o distinzione. Fi- 
nalmente delle Orazioni curò edizioni eccellenti, tuttavia 
consultate ai tempi di Aulo Gellio *. Affettuosi servigi di 
cui Cicerone, cosi tenero della sua gloria letteraria, avrebbe 
saputo il maggior grado al povero e fedele affrancato, che 
gli sopravvisse! 

Ecco, su per giù, un'idea del come si facesse la pubbli- 
cazione de' libri negli ultimi anni della Repubblica. 



XI. 
Commercio imperfetto ne' tempi repubblicani. 

Ma eran questi gli inizi soltanto del commercio librario. 
Prima che questo si sviluppasse, doveano gli studiosi, poco 
favoriti dalla fortuna, farsi prestare i libri dagli amici ; vo- 
glio dire quelle opere, che i detti amici, oppure gli autori 

A A. Gkll. XIII, 20. 
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stessi avean fatto copiare da' propri schiavi \ Il Romano 
Oratore più volte citate, scrivendo a Quinto, suo fratello, 
che avealo incaricato di completargli la biblioteca, faceagli 
sapere esser ciò tutt'altro che facile. Tra i libri in vendita, 
soggiunge, non ve ne sono che mi piacciano; e, per copiarne, 
occorrerebbero persone abili ed accurate; De hibUotheca 
tua graeca supplenda, libris commuiandis, laiinis compa- 
randis; valde velim ista confici, praeserlim quum ad meum 
quoque usum spectent, Sed ego, mihi ipsi ista per quem 
agam, non Habeo. Ncque enim venalia suut, quae quidem 
placeant, et confici nisi per hominem et peritum et dili- 
gentem non possunt. Chrysippo tamen imperdbo, et cum 
Tyrannione loquar *. Ecco una prova di quello che io vorrei 
chiamare commercio imperfetto. 

XXL 
Pubblicazione dell'Eneide. 

Nella Parte prima, parlando delle Recite, nulla dissi 
di quelle di Virgilio. Eppure il gran poeia non mancò di 
farne, benché raramente, e quando ne sentisse W bisogno, 
a fin di consultare le persone di gusto sulla sua Eneide. 
Veggasi la testimonianza di Donato : Recita vit et pluribus, 
sed ncque frequenier, et ea fere de quibus ambigebat, quo 
magis iudicium hominum experiretur ^. E noto, che a com- 
porre il gran poema impiegasse più di undici anni, né ancor 
vi avesse dato Tultima mano quando mori. Cessò poi di vi- 



* Scripta nostra nusquam malo esse, quam apttd te... aliud quid' 
dam ad te scripseram, Caerelliam quaedam habere, quae, nisi a te, 
non potuerit. Balbo quidem intelligebam satisfaciendum fuisse: tantum 
nolebam aut obsoletum Bruto, aut Balbo inchoatum dari. Yarronì, 
simul ac te videro, si tibi videbitur, mittam. Cosi Cicerone ad Attico. 
Cf. XIII, 21, 22. 

2 Ad Qiiint. frat. Ili, 4. 

3 Vita VirgiL, nello Svet. di Reiffkrschkid, p. 62. 
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vere il 21 Settembre dellanno di Roma 735 (10 av. C); e 
si ritiene lo intraprendesse verso il 721. Certo, nel 729 
Augusto ne volle comunicati alcuni brani. Dopo la morte 
del sommo Mantovano, i suoi esecutori testamentari, Vario 
e TuccA, eredi ambidue di un dodicesimo della fortuna di 
lui, ricevettero da Augusto l'ordine di rivedere e pubbli- 
care l'Eneide, Quanto tempo assorbisse siffatta revisione, a 
qual epoca precisa comparisse il poema, ninno ce V ha detto, 
e, probabilmente, non lo sapremo mai di un modo si- 
curo ^ Solo conosciamo da Donato che, appena l'autore vi 
mise mano, fece nascere del suo futuro capolavoro grandis- 
sima aspettazione: Aeneidos vicodum incepiae tanta extitit 
fama etc. *. Nell'anno 728 o 729, Properzio salutava in an- 
ticipo questo quid maius della stessa Iliade. 

Nescio QUID MAius nascitur Iliade ^. 

Però, a preferenza di Properzio, era Orazio il vecchio 
amico, il più familiare a Virgilio; perciò dovea godere, 
più che altri, delle sue confidenze, Si, nessun dubbio, che il 
Venosino abbia meglio di tutti conosciuto l'opera del suo 
più caro amico, secondo che nelle Salire lo chiama: 

PlotivLS et Yarius Sinuessae^ Virgiliusque 
Occurrunt; animae, quales neque candidiores 
Terra tulit, neque queis me sit deoinctior alter "*. 

E dunque certo, che prendesse parte alle letture del 
poema. Ebbene! Orazio, in nessuna delle opere che pub- 
blicò prima delle opere di Virgilio, fa allusione alcuna, 
diretta o indiretta che sia, eìlV Eneide. Anzi fino al 735 nulla 
ricorda in lui il poema virgiliano. La leggenda medesima 

* V. BoissiER, La Publicaiion de VEneide, in Revue de Philologie, 
anno 1884. Egli la ritiene edita nel 737. 

2 Yita Virgilii, nello Soetonio di Reifferscheid, p. 61. 

3 IH, 34 e segg. V. Ribbeck, Prolegom. p. 57. 

* Sat. Lib. 1. Sat. V, v. 40-2. 
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di Enea non pare sulle prime aver esercitato influenza ve- 
runa sui suoi versi. Di fatti non lo vediamo mai risalire al 
di là di Romolo, che per lui è il principio della storia ro- 
mana. Ma, nell'està invece del 737, morto già da due anni 
il cigno mantovano, e dato imperiale incarico al Venosino 
di comporre l'inno destinato a cantarsi pei Giuochi Secolari, 
egli, in quell'Ode, per ben due volte e formalmente accenna 
agli avvenimenti raccontati néìV Eneide. Al verso 36, due 
intiere strofe son consecrate a descrivere i vascelli troiani 
che approdano alle rive d'Italia, ed il caslus Aeneas, che 
sfugge alle fiamme d'Ilio, e sopravvive alla sua patria. Un 
po' appresso, Augusto è rappresentato qual nepole illustre 
d'Anchise e di Venere, Il 

Bellante prior, iacentem 
Lenis in hostem 

ricorda il bel verso virgiliano 

Parcere suhiectos et dibelìavc siiperbos. 

D'allora in poi gli accenni al poema si moltiplicano. Nel 
Libro IV delle Odi troviamo parecchie reminiscenze del- 
V Eneide. Nell'Ode IV, verso 52, parlasi dell'eroe, che reca 
nelle terre ausonie i penati, e si fa stipite della gente 
romana : 

Gens quae cremato f Ortis ab Ilio 
lactata Tuscis aequoribus sacra 
Natosque maiurosque patres 
Pertulit Ausonias ad tirbcs. 

E qui, come non ricordare Virgilio e il suo 

Gens inimica mihi Tyrrhenum navigai aequor 
Ilium in Italiani portans victosque Penates? *. 



* Aen. T, G7. 
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Più: nell'Ode VII, verso 15, l'eroe è chiamato pm5 Aeneas, 
e riceve dal Venosiao quest'epiteto che, per influenza del- 
YEneide, è divenuto come iaseparabile dal suo nome. Or 
bene! I tre primi libri delle Odi, a quanto pare, sono stati 
pubblicati verso il 731; il IV, invece, che è il più corto, 
venne composto verso il 740. Dunque è probabile, che Vario 
e Tocca non molto tempo abbiano messo a rivedere il poema 
virgiliano, e ch'esso nel 737 era già pubblicato. Immenso 
dovete essere il successo dell'opera immortale, e straordinario 
fin da' primi giorni. Roma adottò Virgilio come suo vate 
nazionale. D'allora in poi le allusioni di Orazio diventano 
ognora più frequenti. Da lui possiamo indovinar l'effetto, 
che V Eneide dovette produrre su' Romani, che poterono 
leggerla per la prima volta. Ce ne parla anche Ovidio; ma, 
ai tempi di lui^ era già nota da più anni. 

XIII. 
Diodoro Siculo. 

Bastino questi esempi tolti dal mondo latino. Al mondo 
greco appartiene invece Diodoró di Sicilia, che scrisse, 
al tempo di Cesare e d' Augusto, sotto il titolo di Biblio- 
teca Storica, il suo notissimo compendio di storia univer- 
sale. Però, alla fine del XL ed ultimo libro, egli dichiara, 
che molte parti dell'opera gli erano state involate, e che 
andavano in giro in copie scorrette assai; perciò non ren- 
de vasi responsabile d'una pubblicazione avvenuta in tali cir- 
costanze. 

XIV. 
Le « OfScinae chartarie. » 

I luoghi, ove si lavorava alla trascrizione e alla mate- 
riale confezione de' libri, son chiamati da Plinio officinae 
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chartarie '. E tale era infatti neiruso il nome loro. Nel- 
y Officina ì copisti ordinavansi a gruppi, e sedevano su sedie 
piccole e basse, dette sedeculae; quelle seggioline che ser- 
vivano altresì per leggere nelle biblioteche, e di cui così si 
esprime Marco Tullio: Litteris sustenior et recreor; ma- 
loque in illa tua sedecula, qiiam habes sub imagine Ari- 
siotelis, sedere, quam in istotmm sella curuli *. Attesa la 
poca altezza delle sedie, lavoravano gli scribi sulle ginoc- 
chia ^; uso cjie fu generale in Grecia, e trovasi del pari 
nel mondo romano. Cosi nelle Pitture Ercolanesi abbiamo 
una scuola di bambini che scrivono in tal guisa. — Ne' ri- 
gori invernali gli amanuensi usavano fino i guanti, quelli 
almeno che tracciavano i lor caratteri sulle tavolette cerate. 
Si ascolti Plinio il Giovane, che cosi scrìve a Magro del 
dotto suo zio : Gli stava da un lato un amanuense col libro 
e le tavolette ; le cui mani erano nel verno difese da* guanti, 
affinchè né pure il rigor della stagione rubasse un briciol 
di tempo ai suoi studi. Ad latus notarius cum libro et pu- 
gillaribus, cuitcs manus hieme manicis muniebantur, ut ne 
coeli quidem asperitas ullum sludiis tempus eriperet *. 
Nessuno poi, nelle offidnae, copiava da un testo dinanzi a 
sé: un lettore leggeva ad alta voce, e dettava l'opera da 
trascrivere, in guisa che molti esemplari simultaneamente 
se ne confezionassero. Plinio citato or ora parla, ad esempio, 
di mille copie d'uno stesso libro : libro, dice, che, trascritto in 
mille esemplari, mandò egli (un certo Regolo) da un capo al- 
l'altro d'Italia e delle provinole : librum in exemplaria tran- 
scriptum mille, per totam Italiam provindasque dimisii '*. 

In Roma poi i copisti scrivevano con tanta celerità, che, 
secondo Marziale, pel suo secondo libro (il quale forma 

1 XVIII, 10. 

2 Ad, Atlic. IV, 10 

^ ScHWARZ, De Ornameniis Librorum npud veieres, II, 14. 

* Uh. IH, Epfst. 5. 

^ Plin. Ad Lepidum, Lib. IV, Epist. 7. 
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ventidue pagine dell' edizione aldina, e contiene più di cin- 
quecento versi) non occorreva a trascriverli più di un'ora. 
M. GÈRAMB, néìV Essai sur les livres *, fa questo calcolo: 
< Ammettiamo che il poeta esageri ; invece di un'ora, siano 
quattro necessarie a copiare i 540 versi di cui risulta il se- 
condo libro. Supponghiamo inoltre che, nell'officina del li- 
braio, cinque copisti, sotto il dettato di un lettore, sien oc- 
cupati a trascrivere il secondo libro di Marziale, e che 
lavorino otto ore al giorno; avranno fatto dieci esemplari 
per dì, e trecento in un mese. » 

XV. 
< Glntinatores, Glntinarìii. > 

Una categoria a parte formavano i glutinatores , cosi 
detti da gluten, glutinum, ed eran coloro che incollavano 
i fogli del papiro, e preparavanli pe' copisti. Costoro incol- 
lando insieme striscie di papiro facevano la pagina, ed in- 
collando pagine facevan volumi. Parla di loro Cicerone ad 
Attico, là dove dice: Etiam velim mihi mitla^ de tuis li- 
brariolis duos aliquos, quibus Tyrannio uialur glutina- 
TORiBUS, ad celerà administris *. Tale fu un certo M. Annio 
Stichio, glutinator di Tiberio, come risulta da un' iscrizione 
presso Orelli ^ Per altro il glutinator non deve confon- 
dersi col GLUTiNARiDS di uu'altra epigrafe presso il mede- 
simo * dovendosi intendere con quest' ultimo nome colui che 
confezionava la colla. 



* Pag. 204. 

2 Ad Attic IV, 4. V. LuciL. SaL XXVI, 42, Gerlach.. 

3 Ime. Lat, n. 2925. 

* Num. 4198. 
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XVI. 
€ Antiquari!. > 

Ed a parlare con maggior esaltezza, bisogna pure di- 
stinguer bene queste tre cose: librarii, stenographi ed 
ANTiQUARii. Nell'antichità profana ed ecclesiastica librarti 
diceansi a preferenza quelli che mettevano in pulito i libri, 
che ricopiavano in tutte lettere l'opera abbreviata degli 
STENOGRAFI (de' quali meglio dirò in altro scritto). Invece, 
il vocabolo ANTiQUARius, adoperato sotto V Impero, con senso 
diverso da quello di librarius, sembra specialmente appli- 
carsi ora alla riproduzione ed ora alla riparazione de' vecchi 
libri, massime classici, danneggiati dal tempo *. Man mano 
infatti, che i vetusti codici logoravansi pel lungo uso e per 
Tetà, divenivano meno comodi a leggersi, gli antiquarii 
(quando non limitavansi semplicemente a restaurarli) tra- 
scrivevanli sopra nuove carte o pergamene. Servivansi al- 
lora dell'an/ico carattere onciale, benché le lettere corsile 
fossero di uso generale ^. Le qualità, che sovrattutto esige- 
vansi da loro, erano esattezza ed eleganza di scrittura: 
ciò che indica il nome di )cxXXtypà<poi, dato loro nella lingua 
de' Greci. In Roma codesti antiquarii aveano scuole. In- 
fatti nell'Editto o Legge di Diocleziano, De pretiis rerum 
venalium, in cui, come dice il titolo, vien regolato il prezzo 
delle cose venali, ed anche si fissano gli onorari di diverse 
professioni, scorgesi stabilita la retribuzione mensile, che ogni 
allievo doveva a siffatti professori : Librano, sibe antiquario 
in singulis discipulis menstruos denarios quinquaginta ^, 
Più: una Legge del 372 cosi definisce l'opera degli Anti- 

^ S. IsiD. Orig. VI, 14, 1. Vedi anche Lami, De Erudii. Aposlol, 
p. 497, IV. 

2 Becker, Gallus, I, p. 164 della traduzione inglese. 

3 V. Mai Collect. Vatic, V, p. 296; Corp. Inscr. Latin ^ tom. III, 
p. 831 ; Waddington Edit de Dioclétien, p 21. 
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QUARii : ad bibliothecae codices componendos vel prò ve- 
iustate reparandos. Infine se ne parla nel Codice Teodo- 
siano * pel quale posson vedersi i Commentari di Gotofredo. 
E qui non posso trascurar la menzione di un importante 
e grazioso monumento. Trattasi di una piastra di bronzo 
opistografa, che fu rinvenuta in Roma verso il 1874 ^ e 
venne appesa un tempo ad uno di quei collari di servi fug- 
gitivi, abbastanza comuni nel IV secolo. E di questo infatti, 
ovvero del V. L'illustre Comm. De Rossi la dice anteriore 
al 395, venuta fuori dagli scavi del Celimonzio, tra l'Anfi- 
teatro Flavio e la Chiesa dei SS. Quattro Coronati. Dal lato 
dritto porta questa leggenda in cui parla lo schiavo: 

1 TENE ME i 

ET REVOCA ME IN 
FORO MARTIS AD 
MAXIMIANVM 
ANTIQVARI 
VM. 

E nella faccia posteriore: 

TENE ME QVI 

A FVGI ET REVO 

CA ME IN CELIMON 

TIO AD DOMV EL 

PIDII V. C. (viri clarissimi). 

Ciò vuol dire, che lo schiavo era stato due volte fug- 
gitivo. 



i Cod. Theoil, XIV, 9, 2. 

2 Vedi De Rosst, Bull. d'Arch. Crist., II porle, aaiio V, pagg. 41 
e segg. 
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XVII. 
Il Foro di Marte in Roma stazione degli « Antiquari!. » 

La bulla di Massimiano Antiquario ricorda il Foro di 
Marte, che è menzionato altresì negli Atti del Martirio di 
S. Felicita e de' suoi figliuoli , giudicati appunto in Foro 
Mariis *. La comune opinione de' topografi lo identificava 
col Foro di Augusto, nel quale sorgeva il tempio di Marie 
Ultore, da Augusto appunto edificato dopo l'uccisione di 
Giulio Cesare, e sito ov'è Todiemo Arco de Pantani ^ 11 
Becker avea, per verità, osservato, che questa opinione era 
soltanto congetturale, e mancava di certo fondamento ^. Se 
non che la desiderata certezza fu poi ottenuta. Infetti T Ap- 
pendice soggiunta alla Notiiia Regionum ed al Curiosuni 
Urbis Romae, sotto il titolo di Breviàrio, nel Capitolo dei 
Fori, registra in terzo luogo quello di Augusto. Però il me- 
desimo Catalogo, riformato da Polemeo Silvio nell'anno 448 
e messo in luce dal Mommsen nelle Dissertazioni della Reale 
Accademia di Sassonia ^ al nome Augusti sostituisce Martis. 
Resta dunque assicurato che, nel 448, dicevasi Forum Martis 
ciò che prima era stato detto Forum Augusti. 

Il quale Foro di Augusto, chiamato dal volgo di Marte, 
venne dal suo fondatore adornato di statue ed elogi degli 
illustri capitani della romana storia. Qui anzi è da notare, 
che r imitazione sempre mai affettata dalle città di provincia 
verso la capitale fece si, che ne' Foìn di più d'una città 

* V. RuiNART, Ada Sincera, edit. Paris., pag. 21. 

2 V. Cancellieri, Notizie delle Statue di Marforio e Pasquino, 
pag. 4. 

3 Handbuch d. Roem. Alterth. I, p. 372. Cf. Iahn, Berichfe der 
saechs. GesellscMft der W. 1851, p. 331, 332. 

* Phil. Hist. Classe, tona. HI, p. 270. Donde I'Urlichs, Cod. To- 
pogr. Urb. Romae, p. 43, V. Jordan, Top. Il, 212 e De Rossì, Bull. 
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d' ftaflia fossero trascritti ed inciisi in marmo intieri esemplari 
dèi SéM elb^ *. Ne è venuto, che oggi abbiam potuto avere 
dà Arézio è da Poìià^fei siaggi di siflFalti preziosi testi, metftré 
in Ròtha ràVe ne sono le reliquie, probabilmente perchè se 
né giacciótió, cotìie il De Rossi dice, tuttora involte e se- 
pólte ndie rovine del Forò di Marte. 

Qual meraviglia, dopo ciò, che l'insigne adunatela di 
tante classiche memorie abbia allettato antiquarii e pro- 
fessori di lettere e di eloquenza a stabilir quivi le loro 
stazioni e le loro scttole? qùal cosa; atizi, pia naturale, che 
codici di latina letteratura si scrivessero ed emendassero in 
qùìSlIe officine, coprendo il secol quarto? Il collare c'insegna 
infine, che in dette scuole fiorisse il Cristianesimo, avendo 
Mìefeitóiàtiò Antiquano per ben due volte improntato il mo- 
nogramma di Cristo sulla bulla del suo servo fuggitivo* 

XVIII. 
€ BibliòpiAtié. > 

Quanto alla pubblicazione de* libri, troviamo negli autori 
aMdbr (Vitruv^K), Tacito eco.) le espressioni edere volumen * 
libri editi ^ e cosiffatte. Non altrimenti Cicerone ad Attico: 
Sed die mihi, placetne Uhi, prinium, edere iniussu meo ? * 
1 ciommiércianti in libreria solo per una confusione di ter- 
nani, viilosa analogia, da principio ebbero, come gli ama- 
nuènsi, nome di lìbrarii. Cosi presso gli autori dell'epoca 
augustèa; i quali sérvonsi di tal voce a quel modo che noi 
oggi della corrispondente libraio, per indicare, cioè, nego- 
zmnfè' dì libri. Però più tardi (secondo che per esempio scor- 
giamo in Quintiliano) si preferi, a maggior precisione, chia- 

* MoMiksEN^ Corp. hiscr'. Latin, toni. I, p. 281, 282 e De Rossi, l. e. 

* ViTRUv. VII, Praef. 

3 Tac. De Oratoribus, 37. 

* Ad Attic. XIII, 21. 

4 
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mare questi ultimi ^ibliopolab *. Sifiatta parola, dal greco 
Bip>.io7rcó>.yi5, marchand libraire, è del pari con frequenza 
usata presso Marzule : cosi là dove dice, o, meglio, fa dire 
a Lucano quanto segue : Vi son alcuni che pretendono non 
esser io poeta (perchè escludeva dalla Farsaglia la mitor 
logia) ma il libraio (bibliopola) che vende il mio libro non 
è di questo parere. 

Sunt quidam qui me dicunt non esse poetam, 
Sed qui me vendit bibliopola putat K 

Non per questo si smise del tutto il vocabolo libra- 
Rius nel suo secondo ed improprio significato, anzi dei 
due termini bibliopola e librarius indistintamente si fece 
uso \ 

Il BIBLIOPOLA, vero agente intermediario fra Fautore ed 
il pubblico, esercitava come segue il suo mestiere: 

a) col riunire i manoscritti *; ^ 

b) col darne avviso al pubblico mediante cataloghi af- 
fissati all'esteriore della bottega ^ ; 

e) col moltiplicarne le copie, impiegando molte mani 
alla trascrizione ®; 

d) col mettere le dette copie in vendita. 
Cosi scrive Plinio il Giovane all' amico Tranquillo : 
L'opera tua è perfetta e compiuta, e la lima non pur l'ha 
polita ma rosa. Lascia che io lie vegga alfine il frontespizio; 
lascia che si commendino, che si trascrivano, che si leggano, 
che si vendano le opere del mio Tranquillo. Perfectum optùs 
absolutumque est; nec iam splendescit lima, sed atteritur. 

* QuiNTiL. Institut. Orai, Praef, Cf. Isidor. Orig. VI, 14. 
« XIV, 194. Vedi anche XIII, 3. 

3 Senec. De Benef. VII, 6; Aul. Gell. V, 4; XVIII, 4. 

* Mart. Epigr. IV, 72, 

« HoR. Sat. I, 4, 71; Art, PoeU 373. 

« Mart. Epigr, lì, 8; VII, 11, . 
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Patere, me videre titulum tuum; patere àudire, describi, 
legi, venire volumina Tranquilli mei *. 

XIX. 
€ Tabernae libraria e. > 

Cicerone chiama i negozi di libri tabernae librariab ^. 
Aulo Gellio semplicemente librariae ^. Orazio tabernae : 

Nulla TABERNA meos habeat, neque pila Uhellos *. 

Donde il vocabolo tabernarius accanto a quelli di li- 
brarius e BIBLIOPOLA. Sui pilastrini delle porte vedeansi, in 
forma di affissi, scritti i nomi degli autori, colla lista e coi 
titoli delle opere in vendita. Donde il Venosino: 

Mediocrihus esse poetis 

Non homines, non dii, non concessore coldmnae '». 

e intende le colonne de' negozi ®. 

Il prospetto di quéste tabernae librariae era ornato 
di una gran quantità di volumi, sia in rotoli separati, sia 
legati a fasci, disposti nelle loro scatole cilindriche dette 
scRiNiA PORULi. Fosces librorum venalium expositos: è 
frase di Aulo Gellio, e se ne trovano simili in Orazio, 
Ovidio, Marziale, Svetonio, Giovenale e nello Scoliaste 
di quest'ultimo ''. Catullo parla altresì de' Ubrariorum seri- 

* Lib. V, Epist. 11. 

2 Philipp. II, 9. 

3 V, 4; XIII, 30. 

* Sat. Lib. I, 4, 71. 
5 Art, Poet V. 373. 

* Marx. I, 118 e Plin. V, 11. 

■^ IX, 4. Vedi anche V, 4. Hor. I, Sat, 4, 71 ; Ovid. Trist, I, 1, 
106; Mart. I, 3; IV, 33; VI, 64; Svet. Aug. 31; Iuven. Sat, 3, 219; 
Schei, in Iuven. loc. cit. 
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ma '. fA e fxA bdlo Tades^ ì jmmì de* rliwiri Ofastnii 
dalk pitture ercolaoesì '. 

Quaato ^'ioteroo. «sto ^ra dirko in piccoli comparti- 
jtteati qttddraii. oesia caselle, rhie copHrano k pareti ddlm 
TAfH&EKA. I roluflii stava&o colloca:!! onsEontaliiieiite. ed in 
ioodo cbe ù Tedeaae usa MltesÉD d«ile loro « IramiU L I So- 
fQaai davaao noBae di «ipi a r^osSttte cneUe per tesoniD- 
oidittii di MAgrjATj: '. 






Le 7k»m»kJR LiBRABUE emteraiio nnmerr^e nel Foro 
[tmnmio e ne' tuoi dintorni: all'oriente, nella T7a Séustéi^ 
airoccidf^ite, nelle contrade dette Argileto^ e SigUlaria^ 
dietro il tempio di Saturno; al mezzogiorno, press* il tempio 
di Vertunno, Quatte località, del pari die il Vicus lanus, 
ci 4 danno da Orazio come centro in Roma del commercio 
letterario. Vi abitavano i fratelli Sosii, librai editori suoi, 
ch'egli ricorda per ben due volte nelle sue opere. Nell'Epi- 
stola 20 del Libro l, versi 1-3, dice al libro: 

Vertumnum Janumque, liberjfspectare videns; 
SrMicBt ut pro8fe$ SosfORUM pumice mundus, 
Odiiti claoeij et grata sigilla giudico. 



« Carmen XIV. 

» Peinture» d'Herculanum, tom. Il, tavv. 2 e 7; tom. V, tav. 145. 
Vedi ftiicbe Caylub, Antiquit» IV, tab. 20, e Montfaucon, Antìquité 
Kaopliquéet tom. HI, tavv. 6, 7. 

» I, ua 

* Makt, XII, 2. 
» Mart. I, 118. 

• A, 0»u. V, 4, 
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Neir Arte Poetica poi , versi 343-46 , ia tal guisa si 
esprime : 

Omne tulit punctum, qui miscuit utile dulct, 
Lectorem delectando, pariterque monendo. 
Eie meret aera liher Sosiis; hic et mare transita 
Et longum noto scriptori prorogai aevum. 

I Sosii dovevan essere fra i più famosi commercianti in 
questo genere della gran metropoli del mondo. Sembra ab- 
bian ottenuto dal poeta una vera preferenza circa alla pub- 
blicazione delle opere sue, di cui, se non altro, avrebbero 
avuto l'onore d'esser primi editori. Almeno è di essi soltanto, 
che Orazio parla. Cara quell'apostrofe al libro, che ha fresco 
fresco terminato ! Tu mi hai l'aria, libriccino mio, con questi 
tuoi sguardi rivolti alla porta, d'aspettare con impazienza il 
momento in cui brillerai nella bottega dei nostri grandi li- 
brai, i due Sost. Trovi indegno della tua importanza la semi- 
oscurità della stanzetta mia; eppure non è cosi che ti ho 
cresciuto; ma, poiché ci tieni, va pure; però rinunzia ad 
ogni speranza di ritorno, né lagnarti poi se il lettore esclami 
Oh libro sciocco, e sbadigliando ti ripieghi. — Abitavano, 
come si è visto, i Sosii al Foro di Cesare, con parecchi altri 
del loro mestiere. T^vb, ivi il vero centro dell'antica Roma. 
Ed anche Cicerone, ai tempi suoi, fa menzione di botteghe 
librarie colà esistenti : il ricordo sta nella seconda delle Fi- 
lippiche *. Più : come ai di nostri i negozi de' libri sono ra- 
dunanze de' letterati, cosi erano allora; il che si desume da 
Catullo * da Aulo Gellio ^ e da altri scrittori. 



* Phil. Il, 9. 

* Catull. 52, 4, ediz. Vossio. 
» AuL. Gbxl. V, 4; XIII, 30. 
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Marziale, parlando al suo libro, accenna talora alla con^ 
trada detta Argileto: 

Argiletanas mavis habitare tabernas, 

Quum tibi, parve liber, scrinia nostra vacent *. 

Come si vede, è sempre ne' dintorni del. Foro, che il 
commercio libraio si esercita di preferenza. L'istessa cosa 
ci fa egli sapere nello spiritoso epigramma contro Luperco. 
Suppone che costui, sordido qual era, gli chiedesse in prè- 
stito le sue opere, al quale intento avrebbegli mandato un 
servo. Ma no, Luperco (soggiunge il poeta) non ti disagiare; 
troppa distanza corre» dalla tua casa alla mia (dice abitare 
in una contrada chiamata Ad Pyrum); devono salirsi tre 
capi di scala; sto proprio vicino alle tegole. Invece, presso 
al Foro, nell' Argileto, si trova una bottega il cui prospetto 
è tutto coperto dì titoli di opere, di guisa che vi si leggono 
a bella prima i nomi di tutti i poeti. Dimandami là ad 
Atrecto; è il nome del negoziante. Dal primo o dal secondo 
de* suoi NIDI, tirerà un Marziale pulito alla pietra pomice 
ed ornato di porpora, che ti darà per cinque sesterzi. Giova 
citare il testo latino del graziosissimo epigramma: 

Occurris quoties, Ltiperce, nobis, 
— Vis mittam puerum, subinde dicis^ 
Cui tradas Epigrammaton Ubellum, 
Lectum quem libi protinus remittam ! — 
Non est, quod puerum, Luperce, vexes. 
Longum est, si velit ad Pyrum venire, 
Et scalis habito tribus, sed altis. 
Quod quaeris, propius, pefas licebìt: 
Argi nempe soles subire letum. 
ConUra Caesaris est forum taberna, 
Scriptis postibus hinc et inde iolis, 
Omnes ut cito perlegojs Poeto s. 
Hinc me pete; me roges Atrectum : 
Hoc nomen dominus gerit tabernae, 

^ Lib. I, Epigr, 4. 



Digitized by 



Google 



55 

De primo dabity alter ove nido, 
Rasum pumice, purpuraque cultum, 
Benariis Uhi quinque Martialem. 
Tanti non es, ais? Sapis, Luperce K 

In un altro Epigramma, così poi rivolgesi al lettore: Vuoi 
aver teco i miei libriccini? comprali; sono scritti in mem- 
brana, e racchiusi in comode tavolette ; i grandi volumi ser- 
bali per gli scrini; io posso stare in una tua mano. Ed af- 
finchè non abbi a vagare per Roma, ma sappi bene dove 
comprarmi; cercami presso Secondo liberto del dotto Lu- 
cense, dietro il tempio della Pace e il Palladio, in altri ter- 
mini, il Palatino. 

Qui tecum cupis esse meos ubique libellos, 

Et comites longae quaeris habere viae; 
Hos eme, quos arctat brevibus membrana tabellis: 

Scrinia da magnis, me manus una capii. * 
Ne tamen ignores, ubi sim venalis, et erres 

Urbe vagus tota; me duce certus eris. 
Libertum dodi Lucensis quaere Secundum, 

Limina post Pacis, Palladiumque forum *. 

In altro luogo torna a menzionare il bibliopola Trifone : 

— Exigis, ut donem nostros Ubi, Quinte^ libellos. 

Non habeo, sed habet bibliopola JTryphon. 

— Aes dabo prò nugìs, et em^tn tua carmina sanus? 

Non, inquis, faciam tam fatue. — Nec ego ^. 

Del resto, gli epigrammi di Marziale dovevan essere 
assai ricercati, mentre l'autore poteva dire', al cospetto di 
tutta Roma e difendendosi] da un detrattore, che i personaggi 
più cospicui del patriziato e del foro leggevano quei versi, 
che venivano accolti negli scrini di Silo, correvano per la 
bocca di Regolo, eran lodati da Sura che abita presso Diana 



* Lib. I, Epgr. 118. 

2 Lib. I, Epigr. 3. 

3 Lib. IV, Epigr, 72. 
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Aventina e il Circo Massimo, né l'istesso Domiziano disde- 
gnava leggerli e rileggerli pur col peso sulle spaUe di go- 
vernare il mondo. 

Emendare meos, quos riovit fama, libellos, 

Et tiòi permiltis felices capere nugas; 

Has, inquam, nugas, quibus aurem advertere totam 

Non aspemantur proceres urbisque forique ; 

Quas et perpetui dignantur scrinia Sili, 

Et repetit taties facundo Regultis ore; 

Quique videt propius magni certomina Circi 

Laudat Aventinae vicinus Sura Dianae; 

Ipse etiam tanto dominus sub pondere rerum 

Non dedignatur bis terque revolvere Caesar *. 



XXI. 
1 € Libelliones. > 

Abbiamo dunque nell'epoca imperiale, non più commer- 
cianti a guisa di Attico (i soli, a quanto pare, che aMia 
visto la Roma Repubblicana) ma librai importanti, come i 
fratelli Sosi, Atrecto, Secondo e Trifone editore di Mar- 
ziale e di Quintiliano. 

Però non mancavano in Roma i piccoli librai, quelli, 
cioè, de' muricciuoli, detti con intenzione forse un po' di- 
spregiativa LIBELLIONES *, quoUi appuuto che i Francesi chia- 
mano houquinistes. Costoro non confezionavano libri nuovi, 
ma esponevano in vendita libri vecchi. Non avevano tabbrna, 
bensì qualche cassetta, capsa, come Stazio dice: de capsa 
miseri libellionis ^. La cassa era spesso senza coperchio: 
capsa aperta; è Orazio che lo dice \ 

4 Lib. vi, Epigr, 64. 

2 Stat. Sylo, IV, 9, 21, V. 

^ Loc. cit. 

^ Lib. Il, Ep. I, V. 268. 
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XXII. 
Prezzi de' libri nell' età imperiale. Le < Xenia. > 

Da Marziale ci è dato inoltre ricavare quanto costas- 
ero i torneiti suoi, o quelli d' Orazio, Ovidio, Properzio 
e Catullo. Vendevansi quattro, sei, dieci, o venti sesterzi, 
corrispondenti ad una lira, L. 1.50, L. 2.60, L. 5.30 *. Eran 
prezzi accessibili a tutte le borse, e bastavano pei bisogni 
de' figli di famiglia. A tal proposito Giovenale ci rappre- 
senta gli esemplari di Orazio e Virgilio, usati e scolorati 
sotto le dita degli studenti, o tutti anneriti dal fumo delle 
loro lampade: 

.... quum totus decolor esset 
Flaccus, et haereret nigro fuligo Maronù 

Degli scritti suoi dice poi Marziale con fierezza, che, 
se non costavano più di sei ovvero dieci sesterzi, il sofòs 
cioè r applauso, dalle sue fatiche meritato, valeva immensa- 
mente di più. 

Non sex paratur aut decem sophos nummis ^. 

Però tornando dal serio al brio solito del poeta di Bil- 
bilis, veggiamo quel che dice nell'Epigramma terzo del 
Libro XIII. Tutto il quale Libro or ora citato prende il 
nome di Xenia, cioè di quei camangiari che solevansi man- 
dare agli ospiti ed agli amici, a mo' delle attuali strenne 
(almeno da coloro, che pochi quattrini avevano al pari di 
Marziale) non senza tuttavia accompagnare i comestibili 
ora detti da libriccini illustrati, su per giù come fra noi le 

1 V. I, 67; XIII, 3; l, 118. 
« Lib. I. Ep. 67. 
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pubblicazioni di capo d'anno. Marzìai.k per ciascuno di quei 
doni fia il suo Epignunma: da qui i titoli di Tkus, Piper, 
Far, Lens, SimUa, Hordeum, Lcu^uca, Rapa, Asparagi, 
Nttces, Sorba, Caseus, Olkkxe, Ova, PorceUus Laetens, PulU 
Gallinacei, Cunictdus^ Capo, Palumbus, Phasianus, Mu-- 
rena, Falemum etc Sul prezzo dd suo libricciucdo scherza 
in questo modo di festiva spontaneità: 

OmrUs in hoc gracili Xeniorwn turba libello 

Constabit nuìnmis quatuor empta iibi. 
Qiiatuor est nìmiwn: poterit constare duobus. 

Et faciet lucrum bibliopola Tryphon. 
Haec licet hospitibus prò munere disticha mùtas, 

Si tibi tnm rarus, quam mikij nummus €rìt. 
Addila per titulos sua nomina rebus habebis; 

Praetereas, si quid non facit ad stomachum. 



XXIII. 
Negozi di Kbri a Pompei ed a liene. 

Né mancava tampoco, quanto ai libri, il commercio di. 
esportazione. I Sosii certo lo esercitavano, particolarmente 
per le opere passate di moda e buone soltanto per le colonie. 
Orazio ce lo dice colle espressioni: Hic et mare irantH. - 
Aut fugies Uticam, et vinctus mitteris Herdwn (Lèrida in 
Catalogna). 

Del resto, in tutte le grandi ed anche fecole dttà del- 
l' Impero Romano eran librai, sebbene non tanto numerosi 
quanto ai di nostri. - A Pompei, per esempio, nella Regione I, 
Isola 11, si è trovata una di siflatte officinae oppure tab&mae 
librariae, con avanzi di scaletta pel piano superiore. La 
destinazione dell' edifizio si è potuta definire coli' aiuto di 
un' epigrafe dipinta trovata nell' area. Vi si son riconosciuti 
V Impluvium, il Repositorium, il Larario, il Triclinio, il 
Cortiletto, il Viridario, VApotheca (bottega), la Cucina con 
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focolare forno e latrina, la Sala grande probabUmente ad- 
detta al lavoro, il Dormitorio, il locale rustico pe' servi K 
Non ignoro, che il tedesco Mau penserebbe piuttosto ad una 
caupona, ossia bettola *, fondato sopra un graffito in cui 
son espresse le lagnanze d'un avventore contro il padrone 
di un'osteria, e riferirebbe l'iscrizione di natura libraria ad 
una compagnia di scribi che abbiano nella caupona celebrato 
un banchetto. Però la congettura del Fiorelli non solo si 
fonda sulla prima epigrafe in cui veggonsi ricordati alcuni 
nomi di librai, ma anche su di un'altra prossima (sebbene 
frammentaria) di pari argomento a giudizio dell' istesso Mau. 
Più: nel muro estemo dell' ediflzio^si è rinvenuto un fram- 
mento di programma elettorale , con cui la corpori^ione 
de' librarii acclama Edile o Ikmmi>iro un certo Sabino, 
Che può volersi di più? 

Era naturale, che un autore restasse molto soddisfatto, 
allorché le sue opere vendevansi in provincie lontane dal 
centro. In un' Epistola a Gemino, Plinio il Giovane si 
mostra lietissimo al sentire, che i suoi libri smerciavansi a 
Lione. Non credeva, scrive egli, che ci fosser librai a Lione; 
onde che mi fece maggior piacere l'intender dalla tua let- 
tera, che ivi si spacciano i libri miei, a' quali godo qhe in 
provincia si mantenga quel favore, che si procacciarono in 
Roma. Perciocché comincio a stimar perfetto ciò, su cui 
s'accordano i giudizi degli uomini, benché pronunziati in 
tanta distanza. Bibliopolds Lugduni esse non pulàbam: ac 
tanto libentius ex litteris iuis cognovi venditori libdlos 
meos, quibus peregre manere gratiam, quam in Urbe coir 
legerintf deledor, Incipio enim satis absolulum eanstimare, 
de quo tanta diversitate regionum discreta hominum iudida 
consentiunt '. 



* V. Fiorelli, Descrizione di Pompei^ 1875, p. 46. 
« Bullett. delVIstituto, 1874, pag. 252. 
3 Lib. IX, Ep. \\. 
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XXIV. 
Il commercio librario nel mondo romano. Marziale. 

Invero, i nuovi libri degli autori di moda leggevansi 
dovunque. I librài di Lione reclamavano le ultime aringhe 
di Plinio; quelli di Vienna vendevano gli Epigrammi di 
Marziale, è questo poeta ci dice con orgoglio, che can- 
tavansi i suoi versi dovunque si stendesse la dominazione 
romana. Anche presso i popoli poco conosciuti, mal soggio- 
gati (scrive il Boissier) Roma penetrava colle arti e colla 
letteratura, non meno che per la virtù delle armi. La Gallia, 
dice Giovenale, ha fatto V educazione degli avvocati bre- 
toni, e vuoisi che Tuie pensi a procurarsi un pubblico pro- 
fessore di eloquenza*. Scherza, è vero, il poeta; pure non 
esagera quanto crede. La Bretagna era una delle ultime 
conquiste dell'Impero e, all'apparènza, delle meno solide; 
purè si sa quali convulsioni abbia provato allorché le bisognò 
separarsene al tempo delle invasioni. È probabile dunque, 
che queste remote provinole, questi paesi perduti (contmua 
il citato scrittore) serbassero più d' una sorpresa al Romano 
che Tisitavali, e rimaneva piacevolmente stupefatto di non 
trovarvisi tanto espatriato, quanto avea pensato. 

Il si spesso citato Marziale, che era spagnuolo come 
Seneca, Lucano, Quintiliano, Columella, Pomponio Mela, 
mandando il suo libro all'amico Placco, che parte per la 
penisola iberica, va, dice al frutto del suo ingegno, va libric- 
cino mio, per tanto mare; ti sieno propizi i venti e le onde; 
naviga fino a Tarragona; poi di là, in carrozzino, a Bilbilis 
tua, ove giungerai dopo cinque giorni. Salutami i pochi, ma 
vecchi amici che non vedo più da trentaquattro inverni. 

* lUTBN. XV, 110. 
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Su, addio, sbrigati, libriccino mio, il naviglio parte, né pel 
tardare di un solo fla che indugi la partenza. 

/ nostro Comes, i libelle, fiacco 

Longum per r/iare, sed faventis undae; 

Et cursu facili, tuisque ventis 

Hispanae pete Tarraconis arces. 

Illinc te rota tollet, et citatus 

Altam Bilbilin, et tuum Salonem 

Quinto forsitan essedo videhis. 

Quid mandem tibiy quaeris? ut sodales 

Paucos, sed veteres, et ante hrumas 

Triginta mihi quatuorque visos 

Ipsa protinus a via salutes, 

Et nostrum admoneas subinde Flaccum, 

.... valej libelle; 
Navem, scis puto, non moratur unus *. 

Il poeta, air età di poco più di vent' anni, sotto il regno 
di Nerone, era stato da' parenti mandato a Roma, per com- 
piervi la propria educazione. Aveva, al solito, abbandonato 
la giurisprudenza per la poesia; e, dopo trentacinque anni 
di soggiorno in questa nostra metropoli (ove gli erano stati 
fautori benevoli Tito e Domiziano) la generosità di Plinio 
IL Giovane gli forni i mezzi di fare ritomo in patria, dove 
s'impalmò alla ricca Marcella, e visse molti anni ancora, 
poiché di là inviò a Roma il libro duodecimo degli Epi- 
grammi. Un di (cosi egli a' suoi versi) da Roma vi mandai 
a Pirgo (paesello marittimo dell' Etruria) perchè di là ne 
andaste ad altre parti del mondo; ora di Spagna vi mando 
in Roma, nella Via Sacra (ov' erano, come dissi, botteghe 
di libri) via non più polverosa (forse perché, quando il poeta 
scriveva, era stagione delle piogge): 

Quae modo litoreos ibatis, carmina, Pyrgos, 
Ite Sacra iam non pulverulenta Via est *. 

Ma v' ha persona che sia stata anche una volta sola in 
Roma, e poi da lontano non la rimpianga? Cosi avveniva di 

* Lib. X, Ep. 104. 
« Lib. XII, Ep. 2. 
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Marziale. Maaco male che Marcella non gli faceva dimen- 
ticare quella eleganza ne' modi, e queìV urbanitas (urbanità) 
che sono legate al soggiorno della capitale. Invero, quand'ei 
fece ritorno alla sua Bilbilis, nel cuore della Spagna, si 
credette in paese di selvaggi, e lamentò di esservi venuto. 
Quale non fu però la sua sorpresa di trovarvi una vera 
Romana, benché nata in paese! Gli encomi, di cui è largo 
con Marcella, facendo anche la tara alla galanteria, mo- 
strano che r urbanitas era penetrata fin colà. Pronunzia una 
parola soltanto, le dice, e il Palatino crederà che tu le ap- 
partenga. Nessuna delle donne che sono nate in Suburra, o 
che abitano le pendici del Campidoglio, potrebbe contender 
teco. Tu sola moki i miei rimpianti di aver lasciato la città 
regina; basti tu sola a farla rivivere per me: 

Munictpem rigidi quis te, Marcella, Salonis, 

Et genitam nostns quis putet esse locis? 
Tarn,' rarum, tam dulce sapis, Pallatia dicént, 

Audierint si te vel semel, esse stuim; 
Nulla nec in media certabit nata Suburra, 

Nec Capitolini Collis alumna tibi. 
Nec cito ridebit peregrini gloria partus, 

Romanam deceat quam magis esse nurum. 
Tu desiderium dominae mihi mitius urbis 

Esse iubes: Romam tu m.ihi sola facis *. 

Dunque i bei modi del Campidoglio e. del Palatino si trova- 
vano in fondo della Spagna; studiavasi l'eloquenza a Tuie; 
gli usi e le mode di Roma fedelmente riproducevansi fino 
agli estremi del mondo. Cosi con altri passi di Orazio e 
di Ovidio potrei (se fosse mestieri) ribadire il fatto tolto a 
dimostrare, che, cioè, si spedissero oltremare, per opera del 
commercio librario, le composizioni fatte liete in Roma di 
un bel successo ^. 

^ XII, 21. 

« HoR. Art. Poet, v. 345; Ov. Trist. IV, 10, 128. Vedi di nuovo 
Mart. X, 104. 
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XXV. 
I libri di scarto. 

Allorché l'esemplare di un libro era scorretto, la capi- 
tale non lo voleva. Ebbene! che farne? Rivendevasi per 
poco prezzo ne' sobborghi, o nelle diverse città dell'italica 
penisola * ; esportavasi molto più nelle lontane provincie, e 
ne' paesi oltremarini*; barattavasi anche, o perchè v'impa- 
rassero a leggere i bambini, o perchè, prendendo i fogli a 
rovescio, vi esercitassero la mano nella scrittura ^. Questo ti 
rimane (dice Orazio al suo libro) che tu, insegnando l' alfa- 
beto ai bambini, invecchi ne' vicoli più remoti. 

Hoc quoque te manet, ut pueros elementa docentem 
Occupet extremis in vicls balba senectus *, 

Peggio le opere di scarto andavano ai pigmentari, ai 
pescivendoli, ai cucinieri, che ne facevano cappuccetti per 
mettervi profumi, incenso, pepe, olive; e tuniche per gli 
scombri, pel tonno, per le acciughe di Bisanzio, od anche, 
soggiunge Orazio, per altri usi privati. Pur troppo le botteghe 
de' pizzicagnoli e degli speziali erano allora, come oggi, la meta 
fatale de' libri non graditi al pubblico! Ascoltisi il Venosino: 

Cum scriptore meo capsa porrectus aperta 
Beferar in vicum, vendeniem iTvus et odores, 
Et piper, et quidquid chartis amiciiur ineptis ^. 

Ed altrove: 

Carus eris Romae, donec te deserat aelas, 
Contrectatics ubi manibus sordescere vulgi 
Coeperis, atU tineas pasces iaciturnits inertes •. 

* A. Gell. IX, 4. 

2 Vedi di nuovo Hor. I, Ep. 20, 13. 

3 Mart. IV, 87. 

* Lib. I, Epist. 20, V. 17 e 18. 

5 Lib. II, Epist. I, V. 268-70. 

6 Lib. I, Epist. 20, V. 10-12. 
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Terminerò con poche altre citazioni del si ripetuto Mar- 
ziale. - Neir Epigramma secondo del secondo libro cosi parla 
alla sua prole intellettuale: 

Cuius vis fieriy libelle, munus^ 
Festina Ubi vindicem parare, 
Ne nigram cito rapttts in cuUnam 
Cordyllas madida tegas papyrOy 
Vel ihuris piperisque sis cucullus. 

Nel 50 del Libro III, sbertando un Ligurino, che in- 
vitava alla sua cena per leggere pessimi versi agli ospiti 
mal capitati, gli fa il vaticinio che, se non dà gli scellerati 
poemi agli scombri, sarebbe finito per cenare in solitudine: 

Haec tibi, non alia, est ad coenam catcsa vccandi, 
Yersiculos recites ut, LiguHne, tuos. 



Quod si non scombris sceleratn poemata donas, 
Coenabis solus iam, Ligurine, domi. 

Cosi pure nel 60 del Libro VI, che è indirizzato ad un 
Faustino, dice che i carmi dì Pompillo o son destinati alla 
tìgnuola, saranno la festa de' cuochi: 

Qiuim multi tineas pascunt blattasque diserti! 
Et redimunt soli carmina docta coci! 

Tal misera sorte, infine, paventa modestamente per sé 
nel primo epigramma del Libro XIII, scritto per l'occasione 
de' Saturnali. Parla al Lettore: 

Ne toga cordyliSy ne paenula desit olivis, 
Aut inopem metuat sordida blatta famem. 

Perdite NiVacas, Musae, mea damna^ papyros; 
Postulai ecce novos ebria bruma sales *. 

* V. di nuovo Marx. HI, 2; nott che Catull. 87, 7; Pkrs. SaU 1, 43; 
Stat. Sylv. IV, 9, li. 
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XXVI. 
I critici. — Conchinsione. 

Conchiuderò col notare che, anche allora, i critici di 
riconosciuta competenza erano ricercatissimi dagli scrittori. 
Se vuoi piacere ad attiche orecchie, scrive il poeta di Bil- 
bilis, t* impegno, ti esorto, libriccino mio, a piacere al dotto 
Apollinare. Ninno ha più giudizio, ninno erudizione maggiore; 
ma anche, maggiore sincerità e benevolenza. Se ti stringe al 
cuore alla bocca, non temerai più il gracidare de' critici, 
non servirai più di tristo involto alle acciughe. 

Si vis auriìrus Atticis probari, 
Eochortor, moneoque te, libelle, 
Ut docto placeas Apollinari, 
Nil exactiiis, eruditiitsque est 
Sed nec candidiits, benigniusque ; 
Si te pectore, si tenebit ore, 
Nec ronchos metues maligniorum, 
Nec scombris tunicas dabis molestas. 
Si damnaoerit, ad salariorum 
Curras scrinia protinus licebit. 
Inversa pueris arando diaria *. 

L' istesso voto debbo far io per questo povero scritto, che, 
in ogni modo, affido al giudizio, alla dottrina, all' indulgenza 
de' lettori gentili, che hanno avuto la bontà di seguirmi fino 
a questo pimto. 



* Lib. IV, Ep. 87. 
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DA AGGIUNGERSI: 

AUa Parte I, § II. 

Anche il greco Aristotelb valevasi degli stessi mezzi. 
Dal Commento d' Ammonio sopra i PrediccmenH dello Stagi- 
rita si ricava, che alcuni di essi rimanessero in noie (otto- 
pyjptaTtxà) ed altri in scritture ben ordino^ {ffuvT«YfAaTt)cflc). 
Nel testamento del gran filosofo presso Diogene Laerzio 
(se il testamento è autentico) si dice: e dei giovanetti 
(waiSta) che mi servono non voglio che se ne venda uno, 
ma che U tengano gli eredi, e subito che si siano fatti 
adulti, si riducano a libertà, come meritano. Questi gio- 
vanetti paiono ammaestrati ed esperti nel trascrivere, e che 
Aristotele se ne servisse a tal uopo, e però da loro fa- 
cesse copiare o loro dettasse le sue opere. 

Alla Parte I, § V. 

Quella delle Recite fu, del resto, una quasi necessità, 
non essendovi, prima della invenzione della stampa, mezzo 
più acconcio per far conoscere i propri scritti al pubblico, 
colto non colto, del fame pubbliche letture. Gli Aedi 
(come not^\ in una bellissima recensione del mio scrìtto il 
dotto Prev. Magani di Pavia) valendosi di siffatte letture, 
poterono far conoscere alla Grecia i poemi di Omero. Ero- 
doto leggeva alle affollanti popolazioni i suoi nove libri. 
Democrito, consumato l'aver suo neir insegnare viaggiando, 
ià> rifaceva delle spese, leggendo in pubblico il Méya; ^t»- 
)tó<Tfxo;. Cosi pure i discepoli d' Isocrate dettavano orazioni, 
ed altri esercizi riserbavano per le letture pubbliche. 
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Alla Parte I, § XIV. 

La turba de' liberti, ci dice Giovenale, era incaricata di 
applaudire i recitatori con prezzolate acclamazioni. Costoro' 
sedevano in fondo alla sala. 

Scit dare lihertos extrema in parte sedentes 
Ordinis, et magnas comitum disponere voces, 

(Sat. VII, V. 43, 44). 

Alla Parte I, § XXIH. 

L' USO delle recitazioni e declamazioni continuò ne'tempi 
cristiani, e durò fino al VI secolo (V. De Rossi, Inscr. 
CkrisL T. I, p. 518). Si tennero in molti luoghi diversi, ma 
specialmente nel Foro di Traiano, che nell'epitaflo di un 
grammatico è ricordato come luogo ov'egli soleva adunare 
per tali esercizi i suoi uditori. (V. Ann. dell' Istit 1849, 
p. 350). È poi noto, che il poema del suddiacono ligure 
Aratóre sugli Atti degli Apostoli (Arator, Carmen de 
Aciibus Apostolorum, nella PcUrologia Latina del Mione, 
tomo LXVIII) fu recitato solennemente, e con grande ap- 
parato, in Roma, nel 544, dinanzi al Papa Vigilio, al clero 
e al popolo romano in parecchie sedute successive, precisa- 
mente nella basilica di S. Pietro in Vincoli. Aratore rap- 
presenta, è vero, la decadenza; tuttavia i suoi scorretti esa- 
metri, come quelli di Sidonio Apollinare, racchiudona 
pensieri non lampeggiati alla mente di Platone, e verità non 
viste dall'acuto ingegno di Aristotele. 

Alla Parte II, § V. 

Cicerone {Ad Attic. XII, 45 e XIII, 28) dice che la 
domi^ Pomponii Attici trovavasi vicina al tempio di Qui- 
rino (cf. IV, 1). Dal che il Bufalini è indotto a collocarla 
nel sito dell' e:^- Noviziato de'PP. Gesuiti, 
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Alla Parte IT, § XX. 



Valerio MAitòtALE parla anche della sma casa negli 
epigrammi 58* del X libro, e primo dell' XI, e la dice vi- 
cina al tempio di Quirino. Certo egU visse sul Qtdrinale, 
ma non vi possedè casa paterna o avita. Altrove, colloca la 
propria dimora vicino alla pila fiburtìna - qica pidet an- 
tiquum rtistica Flora loveni (V, 22). PUa tìburiina è nome 
di strada, derivato da chi sa quale opera a bugna, e la 
strada cosi denominata i^n può essM*e diversa òsi varrò- 
niano clivus proximus a Flora susus versus Capitolium 
^etus{L. L. 5, 158). Il Nibby {Roma Antica I, 105) dice 
là i^ita delle Quattro Foittàne^ corrispondere alla colitk^dfi' 
ad Pirufh dbve abitò Marziale. Ma questa è gratuità' «s- 
serzione. 

Alla Parte II, § XXiV. 

Mah^ialb ptilfblicò, secondo le {dà receiMi indagiiii il 
libro IV de' suoi Epigràmim nel Dicembre dell' 88. Nel Di- 
cembre dell' 89 fé' r ediziotie del V, e verso la ^nètò del 90 
dèi VI. Era venuto in Roma da Bilbilis, ospite gradito, ncf^ 
l'anno 66: e dopo una residenza di 35 anni ire n« tornò in 
patria nel 100. n sito di l^bilis si crede corrisponda a 
quello del Cerro de Bambola, presso Calatayùd, iti provincia 
tarragonese. C£ C. I. L. II, p. 410. V. Smith's Biograpky 
r. II, p. 965, 1. Edizione pregiata degli Epigrammi è \tt 
moderna del Fri£dlab!ii>br. 
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